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Dall’ unno 1SOM al 1815, 




I. Un decreto di Napoleone del dì iS lu- 
glio 1808, che volle chiamare statuto, così 
diceva : 

« Concediamo a Gioacchino Napoleone, 
2 nostro amatissimo cognato , gran duca di 
2' Berg e di Cleves, il trono di Napoli e di 
2 Sicilia , restalo vacante per lo avmii- 
2 mento di Giuseppe Napoleone al trono 
2 di Spagna c delle Indie. » 
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fu, come il lettore potrà giudicarne in ap- 
presso. 

Nel di 6 settembre di quell’anno 1808 
entrò nella capitale a cavallo vestilo da 
maresciallo di Francia. Suoi primi decreti 
furono perdono a’ disertori , restrizioni di 
spese, anche a danno dell’ esercito francese 
che garentiva il regno , soccorso ai militari 
ritirati, alle vedove , agli orfani. 

A questi alti di clemenza, la polizia che 
spietata era, divenne umana, e gli uomini 
si rallegravano in qualche modo , essendo 
della loro natura di ricevere nella miseria 
come segnalalo favore ciò che avrebbero 
considerato oltraggio nella prospera fortuna. 

Appena terminala la festa per Gioacchino, 
altre se ne preparavano per la moglie, più 
splendide , perchè falle ad onorare la so- 
rella di un sovrano padrone di mezza Eu- 
ropa e che in dote le avea dato un regno. 
Ella giunse in città coi figli il 27 del me- 
desimo mese , da lutti ammirata perchè 
bella , e non men graziosi i suoi figli. 

II. Duravano ancora le feste, e Gioacchino 
attese alla spedizione di Capri, non solfrendo 
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il suo orgoglio che io piccola isola, lontana 
veti lisci miglia dalla capitale, sventolasse la 
bandiera del re Ferdinando. La conquista 
ebbe effetto col valor francese e napolita- 
no , cosa di che furono lieti i partigiani di 
quel governo , come di fausto augurio per 
il nuovo re. Dopo tale conquista, più vera 
che credibile, se si considerano le fortifica- 
zioni fatte dagl’inglesi in quell’isola egli 
aiuti di mare della vicina Sicilia , il re si 
diede tutto alle cure di stato. Le Calabrie, 
messe cou decreto di Giuseppe in istalo 
di guerra, ritornarono sotto l’impero delle 
leggi; richiamati vennero gli esuli, ad ecce- 
zione di pochi frai più rei ; sprigionati i de- 
tenuti per causa di stato ; sciolte le vigilan- 
ze di polizia che formavano un vero flagel- 
lo più per gli innocenti che pe’ colpevoli. 
Furono ordinate le amministrazioni e molte 
utili istituzioni ; fu del pari cominciala l’or- 
ganizzazione dell’esercito colla formazione di 
due reggimenti di veliti e della guardia ci- 
vica : cosa che in appresso fu vera calamità 
per lo regno , sia per la vessazione che ri- 
cevevano le famiglie degli uomini che sì 
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coscrivevano , sia per la molestia che questi 
uomini davano allorché divenivano soldati. 

Non essendo mio scopo di parlare di 
questa pubblica calamità , possono i lettori 
leggere gli altri storici che ne han notato 
i particolari, bastando per loro guida quanto 
ne ho accennalo. Nemmeno credo mio de- 
bito di parlare delle guerre di Spagna e 
di Portogallo, perchè straniere alle cose del 
regno. Solo son da deplorarsi tante vittime 
napolitano colà immolate dal capriccio, dal- 
P inganno , dalla prepotenza e dalla perfi- 
dia di un sol uomo , che combattevano i 
loro concittadini ed anche congiunti, so 
si considera che un corpo di soldati sici- 
liani era collegato con gl’ Inglesi contro i 
Francési in quella guerra. Per la medesima 
ragione non terrò discorso delle guerre di 
Germania, che accrebbero la potenza di Na- 
poleone a segno di far temere a tutti i so- 
vrani di Europa di perdere la loro indi- 
pendenza , come temporalmente fu perduta 
quella del pontefice di Roma : del che non 
è questo il luogo di far parola , perchè fa 
d’ uopo ritornare al regno e narrare avve- 
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nimenti rilevanti infelicemente cominciati e 
lietamente terminati. 

III. Nell' incominciare la primavera del- 
1’ anno 1809, mentre tutto sembrava felice 
per Gioacchino, agli 1 1 giugno il telegrafo 
della Calabria segnalò una spedizione au- 
glo - sicula forte d’ innumerabili navi da 
guerra e da trasporto , parlile da diversi 
porti della Sicilia e da Malta. Formidabili 
erano stale le prime nuove, ma non inte- 
ramente esagerate ; dappoiché lo stesso tele- 
grafo riferì navigare i mari delle Calabrie 
circa sessanta legni da guerra e circa du- 
gento da trasporto, e che dalle bandiere ap- 
pariva di esservi imbarcata persona reale. 
Altre due spedizioni furono dirette nelle Ca- 
labrie , e vi sbarcarono circa quattromila 
uomini. Le flotte correvano le coste de’mari 
che bagnano il regno , e gli uomini in Ca- 
labria sommovevano i popoli e facevano 
quanto era in loro potere per conseguire 
siffatto scopo. In tale stato di cose si po- 
trà più facilmente concepire che descrivere 
la deplorabile posizione de’ Napolitani : timo- 
ri , speranze, vendette agitavano ogni classe. 
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È da credersi che a sì formidabile minac- 
cia non era inoperoso Gioacchino , che col- 
la sua presenza a lutto sopravvegghiava. Pre- 
cida ed Ischia erano siate occupale dagli 
anglor siculi , e si credeva che lo stesso 
avvenisse della capitale e delle coste vicine, 
allorché si vide che la dotta si fermò nelle 
acque di Napoli , e che per P apparalo o- 
stile le navi sembravano il doppio di quelle 
che effettivamente erano , sicché una gran 
catastrofe si temeva. Per molti giorni quei 
legni si mantennero nella medesima posi- 
zione , ed il popolo accorreva a vederli 
con indifferenza , e non come nemici ; in 
somma quella paura di vicina battaglia si 
era trasformata in festa a cni tutti ac- 
correvano y ed in festa sarebbe finita se 
Gioacchino per imprudenza , sciocchezza o 
assoluta ignoranza delle cose di mare non 
avesse chiamato da Gaeta la sua piccola 
flotta formata di una fregata, una corvetta 
e trentotto barche cannoniere. Il capitano 
Bausan che la guidava , ubbidiente al co- 
mando , partì immantinente ; navigò nella 
notte attraversando la flotta ostile col favor 
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delle tenebre ; ma nello spuntar del giorno 
furono quei legni osservali , e tosto molle 
navi avverse si videro manovrare per af- 
frontarle , forse sicure di predarle ; nè fu 
lontano un combattimento molto disuguale 
che produsse molte morti e ferite dall’ una 
e dall’altra parte. I napolitani, se non erano 
pari di forza, avevano il vantaggio della 
proiezione de’ forti delle coste. I due legni 
grandi furono notabilmente danneggiati, otto 
delle nostre barche affondarono, cinque furo- 
no predate, e diciotlo tirate a terra c disposte 
a battaglia combattevano : le altre selle bar- 
che ed i legni maggiori presero asilo nel 
porto di Baia. Il nemico perdè due barche 
sommerse ed un legno grande bruciato, ed 
ebbe molti morti e feriti. Alla fregala e alla 
corvetta si erano frettolosamente ristorali i 
danni. Intanto il capitano Bausan, ricordan- 
dosi che durava il comando di Gioacchino, 
e giovandosi del vento che per fortuna si mo- 
strò favorevole , uscì del porlo e dirizzò le 
prore a Napoli , non senza meraviglia e 
stupore dell’ armata inglese. Molti legni di 
questa assaltarono quei due, che combattendo 
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sempre, navigarono con- la maggior forza di 
vele che potevano. Finalmente superarono 
la punta di Posilipo ; e quella guerra, che 
sino a quel momenlo si era solo udita per i 
colpi di cannone, fu pur veduta dalla città. 

Gioacchino sempre operoso , sempre in- 
faticabile , aveva a lutto provveduto. La mo- 
glie, forse per animare il popolo, uscì colle 
sue figliuole e calò alla riviera di Chiaja ; 
il che fu stimolo per seguirne lesempio, e 
tutti vi corsero, talché sembrava più tosto 
giorno di festa che di lutto : e tale sarebbe 
stalo di fatti , senza le morti di molti su 
i due legni ritornali dal combattimento. 

Appena finita la battaglia, Gioacchino andò 
a bordo de’due legni , nè fu avaro a dar lode 
agli estinti , premio alle loro famiglie ed 
ai feriti , non che a quelli che si erano di- 
stinti , che tutti furono : le nostre due navi 
rimasero danneggiale in modo da non essere 
più buone al navigare. 

Gioacchino che avea ordinalo al generale 
Partonneaux di rimanere a Monteleone inope- 
roso sino a quel momenlo , dispose che fosse 
marciato contro i paesi occupati dal nemico 
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per cacciarli dalle Calabrie ; ma prima die 
arrivasse il generale a Scilla e Melia, luo- 
ghi occupali e ben fortificati dalle milizie 
anglo-siculc, li avevano queste abbandonali 
inchiodando i cannoni e distruggendo tutte 
le opere di guerra , e si erano imbarcale 
per la Sicilia. Rimasero in Calabria i soli 
briganti sempre a flagello di quei paesi o 
vincitori o vinti, di che sarà fatto cenno in 
appresso. 

Dopo non mollo , intesa la battaglia di 
Wagram , i prodigi dell’ imperalor Napoleo- 
ne , i trattali con 1’ Austria , furono le isole 
d’ Ischia e di Procida abbandonale; e quella 
flotta imponentissima , che avea prodotto ai 
Napolitani gravi timori per taluni e fon- 
date speranze per altri , abbandonò le no- 
stre coste, rientrando ne’ porli della Sicilia e 
di Malta , non vincitrice e non vinta , pe- 
rocché senza il fatto d’armi accennato, ed 
avvenuto per l’ imprudenza di Gioacchino , 
quell’ apparato guerriero nulla avrebbe in 
realtà operato. 

IY. Non si può dire lo stesso de’briganti, 
che lasciati nel regno nella dura alternativa 
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Vincere o morire per mano del carnefice , 
commettevano degli eccessi più tosto degni 
di Cannibali che di uomini, particolarmente 
nelle Calabrie, divenute impraticabili ed ina- ' 
bitabili perchè non sicure nè le vile uè le 
proprietà i molti fuggivano nella capitale , 
e tulli i partigiani del governo cran contenti 
per la loro personale salvezza di abbando- 
nare fortuna, abitudini, parenti cd amici. 

Y. Ricorrendo nel dìi 5 agosto di quell’anno 
medesimo la nascita dell’ imperatore Napoleo- 
ne, la capitale era in feste di corte e popola- 
ri, più splendide degli anni precedenti, per- 
chè più polente Napoleone , più lieto Gioac- 
chino ; ma mentre si preparavano le ceri- 
monie nella reggia , una flotta nemica si 
presentò nel golfo , non senza spavento di 
tutti. Alle ore tre pomeridiane in linea di 
battaglia, tirò colpi di cannoni sulla città: 
la nostra piccola armata di pochi legni , 
con gli alberi ornati di bandiere di diversi 
colori , come si usa nelle feste di corte , 
uscì incontro al nemico , soccorsa dalle bat- 
terie di costa , ed animala dalla presenza 
di Gioacchino , che vestilo da grande ammi- 

VOL.U. v 2 
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raglio di Francia , sopra barca ricchissima, 
assisteva al combattimento. Il quale non a- 
vendo prodotto nessun danno nè a noi nè al 
s nemico , la flotta prese il largo , lasciando 
tutti lieti d’ un doppio spettacolo che ave- 
vano goduto , se si considera che spettaco- 
lose erano le feste che si davano in Napoli 
in quel tempo al popolo. Si può facilmente 
concepire dopo i cennati fatti e l’onnipo- 
tenza acquistata da Napoleone dietro le re- 
centi vittorie, quanto Gioacchino si credesse 
sicuro e fosse felice ; ma si vedrà poi quanto 
gli umani calcoli siano fallaci 1 ! I 

E però queste felicità furono fatali per 
la formazione de’ nuovi reggimenti di fan- 
teria e cavalleria; fu migliorata l’ artiglie- 
ria ed il genio , organizzate tutte le ammi- 
nistrazioni dell’ esercito secondo il sistema 
francese , nonché accresciute le forze ma- 
rittime di quattro vascelli e sei fregale, ol- 
tre de’ legni minori : cose tanto superiori ai 
nostri mezzi, che quantunque non tutte com- 
piute , produssero il fallimento del regno, e 
consumarono le immense somme daGioac- 
ehino portate in Napoli. 
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E pure questi errori e le triste conse- 
guenze che ne derivarono per conformarci 
al sistema di Francia , che avea vinto e spo- 
gliato il mondo , dal nostro storico si giu- 
stificano colle seguenti parole : 

t Di questa prescritta uniformità si la- 
» menlava la presuntuosa Italia , e le dava 
» V odioso nome di servitù , non vedendo 
j che era mezzo presente alla tanto bra- 
» mata italica unione , e germe di futura 
j felicità s. (Lib. VII, §. 18.) 

Pare dunque che noi per non comparire 
presuntuosi avremmo dovuto accettare lie- 
tamente la miseria presente per un vantag- 
gio futuro , lontano, fantastico, impossibile; 
ma ciò non può recar meraviglia al letto- 
re , perocché il nostro storico, egregio scrit- 
tore , è sempre pessimo logico quando è do- 
minalo dalle sue passioni. 

Gioacchino pubblicò delle leggi di ri- 
forma sulle comunità, che fatte per togliere 
la rilasciatezza de’ passati tempi , maggiore 
la resero , perchè più abusi ebbero luogo. 
Buone in molte parti furono le sue istituzioni 

per T istruzione pubblica. Iniqua fu la legge 
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per Io scioglimento degli ordini monastici 
«lei!’ uno e dell’altro sesso; e il modo come 
furono trattali i frati e le monache, nonché 
l’uso fatto de loro beni, fu una delle più 
terribili calamità del nostro paese , senza 
ni un vantaggio alla finanza. 

VI. La pace fermata dalla Francia con l’Au- 
stria , segnata a Vienna , fu pubblicata con 
feste civili e sacre in tutto il regoo. Gioac- 
chino e la moglie partirono per Francia : 
si credeva che andassero per onorare l’im- 
peratore dopo il ritorno da una guerra fe- 
lice. Arrivati a Parigi , trovarono tutti i pa- 
renti riuniti per lo scioglimento del matri- 
monio di Giuseppina , coll’ approvazione di 
tutta la famiglia , e dello stesso viceré d’I- 
talia figlio dell’imperatrice. Il senato rico- 
nobbe il divorzio e lo legittimò ; e nello 
stesso consiglio di famiglia fu deciso che 
Napoleone dovesse sposare Maria Luisa ar- 
ciduchessa d’ Austria figlia dell’ imperatore 
Francesco I. . 

Non entrando nel mio disegno il parlare 
de’ particolari di questo preteso matrimonio, 
torno alle cose del regno , riserbandomi di 
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darne qualche altro cenno allorché i sovrani 
di Napoli dovranno ritornare a Parigi. 

In quel medesimo anno furono dal re 
Ferdinando abbandonate le due isole di Pon- 
za e Ventatene, non per timore di perderle 
poiché erano sotto la protezione inglese, ma 
perchè di peso alla finanza di Sicilia, trop- 
po ristretta in quel tempo. 

Stando Gioacchino ancora in Francia", 
mori Cristoforo Saliceli ministro di polizia; 
si disse di veleno ; ma fu falsa la voce , 
perchè finì di malattia che altra volta aveva 
sofferta. Ho notata questa morte perchè av- 
venuta in persona di un ministro che tanta 
parte ebbe nelle nostre faccende. 

VII. Gioacchino, lasciata in Francia la mo- 
glie colla famiglia, ritornò e si occupò nelle 
cure del regno. Stabilì società di agricol- 
tura nelle provincie , ed assegnò terreni per 
gli esperimenti e per semenzai di piante u- 
tili. Donò ventiquattro moggia di terra ac- 
canto al reclusorio per formarsi un orto bo- 
tanico , dando facoltà di alzarsi un edifizio 
per la conserva delle piante e per le espe- 
rienze : cose utili che a noi mancavano, e 
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che ora si ammirano da noi stessi c da- 
gli stranieri. 

Si aumentarono nelle provinole i mercati 
e le fiere , affine di animare il commercio 
interno. I tributi furono meglio ordinati c 
si resero più sotfribili. Si proibì la fabbri- 
cazione del tabacco ai particolari. 

Bello era l’esercito, ma senza disciplina; 
del che Gioacchino fece trista esperienza al- 
lorché n’ebbe bisogno. I soldati si permet- 
tevano ogni eccesso, e tutto facilmente loro 
era perdonato : molesti a’ cittadini , e so- 
vente in guerra fra loro stessi , in modo 
che talvolta si battevano come tra nemici, 
non rispettando la voce de’ superiori, e non 
senza pericolo de’ cittadini. Di tuli’ i corpi, 
la guardia era il* peggiore , come il più 
protetto : turbata la tranquillità delle fami- 
glie , insidiato il loro onore , niun riguardo 
alle leggi ; i magistrati spesso insultali e 
manomessi ; in somma erano i veri gian- 
nizzeri : cose che dimostravano la poca men- 
te di Gioacchino , e preparavano la cala- 
slrofe degli anni seguenti. 

Essendo debito di Murai di assistere allo 
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sposalizio dell’ imperatore coll’ arciduchessa 
austriaca , partì di uuovo per la Fraucia. 
11 matrimonio si celebro nel dì primo a- 
prile dell’anno 1810. Non parlerò nè delle 
feste eh’ ebbero luogo a Parigi, nè delle con- 
seguenze di quel malaugurato legame; im- 
perocché le prime si conoscono , e le se- 
* conde si vedranno appresso per ciò che ri- 

guarda la nostra storia. 

Vili. Gioacchino, dopo essere stalo presente 
alla celebrazione del matrimonio, tornò in Na- 
poli col pazzo pensiero di conquistare la Sici- 
lia ; ma mentre ne maturava il disegno, un 
vascello inglese comparve nel nostro golfo, ed 
egli non fu tardo a comandare alla sua flot- 
tiglia , formata di una fregala, di una cor- 
vetta, di un brigantino, di un cullerò, e di 
sei barche cannoniere , di affrontarlo e com- 
batterlo. Il vascello accettò la sfida : nel co- 
minciare la battaglia, il nostro comandante 
perdè un braccio, il sotlocomandanle morì 
con altri uOlziali di conto ; il brigantino fu 
sommerso ; finalmente si ritirò la flottiglia 
per comando ricevuto , e furono numerati 
dentro del porto a bordo delle varie navi cin- 
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quanta morti , centodieci feriti, con danni 
immensi alla fregata ed agli altri Legni. 

Questa fu vera sventura, perchè produsse 
pianto e tutto nella capitale , diede a Gioac- 
chino stimolo e desiderio di vendetta, e gli 
fece sollecitare la spedizione per la Sicilia, 

Marciò immantinente per le Calabrie con 
apparato formidabile , ed accompagnato dai * 

ministri consiglieri di stato e dai grandi di 
corte. Arrivato, agli ultimi confini di quelle 
provincie , si accampò sulla riva del Faro 
tra Scilla e Reggio. Era 1’ esercito formato 
di Napolitani e Francesi. Ardeva Gioacchino 
d’imbarcare le milizie ed assaltare l’ isola; 
ma mancando il generale Grenier di muo- 
vere i suoi , forse per istruzioni contrari© 
ricevute dal suo signore , rimase privo dei 
Francesi nel maggior uopo. Se avesse avuto 
minor calore e più prudenza , avrebbe do- 
vuto abbandonare V impresa ; ma dopo cento 
giorni di continuo combattere senza fruito, 
o danno delle due parti, volle fare imbar- 
care milleseicento Napolitani, che calati alla 
Scalella , furono dalle torme siciliane di- 
sfatti prima di aver visto i soldati nemici • 
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Quindi l’apparato guerriero e quella mossa 
inconsideratissima produsse in Gioacchino 
discapito di riputazione, nell’esercito morti 
prigionie e scoramento , alla finanza per- 
dite e discredita, ai sudditi aumento del 
brigantaggio , e da ultimo disgusto tra lui 
ed il signore. della Francia, come si ve- 
drà a suo luogo , quando i tempi si resero 
tristi per 1’ uno e per l’ altro. 

Intanto essendo prossimo ^equinozio di au- 
tunno, con disagia a terra e pericolo nel ma- 
re , svanita ogni speranza di conquista , e 
perduto r aiuto de’ Francesi ohe formavano 
la maggior forza di quell’ esercito , Gioac- 
chino ritornò in Napoli in condizioni di- 
verse da quando ne partì. 

Per giunta a tanti mali , vi fu un in- 
ganno prodotto dalle immènse spese fatte, 
che servì a togliere ogni credito a Gioac- 
chino ; perchè l’ eguale non si sarebbe 
commesso dalle nazioni piò barbare del 
mondo , e di cui tult’ ora durano le con- 
seguenze, come il lettore conoscerà. Molli 
bastimenti americani , chiamati in Napoli 
con ricchissimo carico , vennero sulla fede 
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di libero commercio ; ma appena furono 
approdali, li sequestrò il governo , come 
se fosse stala preda falla a nemico : cosa 
che svergognò il paese, e fece stupire 1’ an- 
tico c il nuovo mondo. 

IX. Nel mezzo dell’anno 1810, dopo l’ in- 
felice campagna di Calabria , Gioacchino 
volendo distruggere il brigantaggio in quelle 
provincie reso assolulamente intollerabile , 
perchè non sicure nè le persone nè le pro- 
prietà de’ Calabresi nell’ interno c nell’ester- 
no di quelle contrade, nominò a questo im- 
portante e difficile carico il generale Mauhès 
a lui molto affezionato e mollo alto alla 
difficile impresa , dando al medesimo delle 
istruzioni , che eseguile esattamente dal me- 
desimo generale , gli fecero acquistare il 
nome d’inflessibile e talvolta anche di bar- 
baro. Noi intanto che siamo bene informati 
da distinti e onesti Calabresi delle qualità 
di quel generale, non possiamo far dimeno 
di dire che niuno più di lui fu onesto , 
giusto, incorruttibile, religioso , e che altro 
torlo non gli si può accagionare se non 
quello di essere stalo troppo esalto nell’os- 
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servare le barbare ordinanze pubblicale da 
Gioacchino allorché gli conferì il potere su- ' 
premo su quelle provincie. È perciò che noi 
crediamo di ripetere quanto in appresso dice 
il nostro storico da molli Calabresi smen- 
tito , e parleremo poi del solo risultamenlo 
dei fatti delle Calabrie , che non poteva 
essere nè più sollecito , nè più felice. Il 
brigantaggio fu sterminato in quelle pro- 
vincie , e quindi per 1’ esempio in molte 
altre del regno. Di lode dunque si rese de- 
gno quel generale , e scusabile del sover- 
chio rigore , poiché colla distruzione de’ 
tristi assicurò e restituì la tranquillità ai 
buoni. Ecco quanto ne dice il Colletta, che 
fedelmente ho trascritto : 

« Mentre il re slava in Calabria con 
» molta parte dell’ esercito , quelle stesse 
» provincie e le altre del regno erano sem- 
i pre mai travagliate dal brigantaggio ; le 
» provvigioni di guerra predate sul cam- 
y> mino , i soldati assaliti ed uccisi per 
s fino intorno al campo. Un giorno nelle . 

» pianure di Palme il re, incontrandosi 
s ad uomo che i gendarmi menavano lc- 
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* gaio , dimandò chi fusse ; e prima dì 
» ogni altro parlò il prigione e disse: «Mae- 
9 stà, sona un brigante, ma degno di per- 
9 dono ; perchè ieri mentre Vostra Maestà 
» saliva i monti di Scilla, ed io stava na- 
9 scosto dietro un macigno, poteva ucci- 
9 derla ; n’ ebbi il pensiero , preparai le 
9 armi , e poi l’ aspetto grande e regio 
» mi trattenne. Ma se io ieri uccideva il 
» re , oggi non sarei preso e vicino a mor- 
i te ». Il re gli fece grazia; il brigante 
» baciò il ginocchio del cavalla , partì li- 
» bero e lieto , e da quel giorno visse o- 
» neslamente nella sua patria. 

» Gioacchino poi ohe vide possibile ogni 
9 delitto a’ briganti , fece legge che un ge- 
» negale avesse potere supremo nelle Cala- 
» brio su di ogni cosa militare o civile 
» per la distruzione del brigantaggio. Il 
» generale Manhès , a ciò eletto , passò il 
» seguente ottobre in apparecchi , aspel- 
» landò che le campagne s’ impoverissero 
» di frutte e foglie , ajuti a' briganti per 
9 alimentarsi e nascondersi ; e dipoi palesò 
s i suoi disegni. Pubblicate in ogni corau- 
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» ue le liste de’ banditi, imporre a’cittadini 
» di ucciderli o imprigionarli ; armare e 
6 muovere tutti gli uomini atti alle armi ; 
d punire di morte ogni corrispondenza co 7 
s briganti , non perdonala tra moglie c 
5 marito , tra madre e figlio ; armare gli 
2 stessi pacifici genitori contro i figli bri- 
» ganti , i fratelli contro i fratelli ; tra- 
ii sporlare le gregge in certi guardali luo* 
s ghi ; impedire i lavori della campagna , 

» o permetterli col divieto di portar cibo; 

» stanziare gendarmi e soldati ne’paesi, non 
» a perseguire i briganti , a vigilare seve- 
» ramente sopra i cittadini. Nelle vaste Ca- 
j> labrie, da Rotondo a Reggio, cominciò si- 
li mullanea ed universale la caccia al bri- 
» gantaggio. 

s Erano quelle ordinanze tanto severe, 

® che parevano dettate a spavento; ma indi 
2 a poco , per falli o visti o divulgali dalla 
b fama e dal generale islesso , la incredu- 
2 lità disparve. Undici della città di Stilo, 

2 donne e fanciulli (poiché i giovani ro- 
2 busti stavano in armi perseguitando i bri- * 
» ganti), recandosi per raccorre ulivi ad un 
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» podere lontano , portavano ciascuno in la- 
X sca poco pane ,. onde mangiare a mezzo 
x del giorno e ristorare le forze alla fati- 
x ca. Incontrati da’ vigilatoli gendarmi, dei 
l quali era capo il tenente Gambacorta (ne 
3» serbi il nome V istoria ) , furono tratte- 
x nuli e ricercali sulla persona > e poiché 
* provvisti di quel poco cibo , nel luogo 
x istesso , tutti gli undici uccisi. Non rife- 
x rirò ciò che di miserevole disse e fece 
x una delle prese donne per la speranza , 
x che tornò vana , di salvare non sé stessa, 
x ma un figliuolo di dodici anni. 

x In un bosco presso a Cosenza fu sor- 
x preso uomo canuto per vecchiezza, che 
x ad altro uomo, giovine a vedersi, magro 
x per fame ed armato, dava poco vitto ; era 
X questo un brigante fuggitivo , e quegli 
x il padre. Arrestati entrambo e dannati 
x a morte , furono giustiziali nella piazza 
x di Cosenza ; e per dare alla pietà del vec- 
x chio il maggior supplizio, si fece morir 
x secondo , ed assistente alla morte del fi- 
x glio. 

x Nel bosco di San Biase nacque di don- 
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» na che fuggiva col marito brigante , un 
» bambino ; e perchè intoppo al fuggire , 
b e con gl’innocenti vagiti denunziatore del 
» luogo che nascondeva i genitori , la ma- 
li dre , portatolo di notte nella città di Ni- 
» castro , destò un’amica, le consegnò pian- 
» gendo il figliuolo, e tornò al bosco. Ne’ 
i di seguenti saputo il fatto , il generale 
9 Manhès prese del bambino provvida cura, 
» ma la pietosa nutrice fu per castigo, uc- 
j eisa. E qui mi arresto , che l’ animo non 
9 basta a narrare altri fatti i quali certi fi- 
9 careno delle orribili minacce del gene- 
9 rale essere 1’ adempimento certo , infles- 
9 sibile, maggiore. 

9 Lo spavento, in tutti gli ordini del po- 
9 polo fu grande, e tale che sembravano 
9 sciolti i legami più teneri di natura, più 
9 stretti di società ; parenti e amici dagli 
9 amici e parenti denunziati, perseguili, uc- 
9 cisi ; gli uomini ridotti come nel tremuo- 
9 to, nel naufragio , nella peste , solleciti 
9 di sè medesimi , non curanti del reslo 
9 dell’ umanità. Per le quali opere ed e- 
9 sempi vieppiù cadendo i costumi del po- 
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9 polo , le susseguenti ribellioni , le svert- 
9 ture pubbliche , le tirannidi derivavano 
9 in gran parte dal come nel regno surse, 
9 crebbe e fu spento il brigantaggio. Que- 
> sta ultima violenza non fu durevole; tulli 
9 i Calabresi , perseguitati o persecutori , 
9 agirono disperatamente ; e poiché i bri- 
9 ganti erano degli altri di gran lunga mi- 
s nori, e spicciolali, traditi, sostenitori d’iui- 
s qua causa , furono oppressi. Sì che, di tre- 
9 mila che al cominciare di novembre le 
9 liste del bando nominavano , nè manco 
9 uno solo se ne leggeva al finire dell’anno ; 
9 molti combàttendo uccisi , altri morti per 
9 tormenti, ed altri di stento, alcuni rifugi 
i giti in Sicilia , e pochi , fra tante vicis^- 
i situdini di fortuna , rimasti , ma chiusi 
9 in carcere. 

9 Fra mille casi di morte, molti ne fu- 
9 rono e strani e grandi ; ma due soli ne 
» scelgo più atti a rappresentare 1’ indole 
9 del brigantaggio , e più degni per la ma- 
i raviglia del racconto. 

9 Benincasa , capo di briganti , da* suoi 
1 tradito, legalo, mentre dormiva, nel bo- 
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» sco di Cassano , fu menalo in Cosenza ; 
i c'I generai Manbès comandò che gli si 
* mozzassero ambe le mani , e così monco, 
i portalo in San Giovanni in Fiore , sua 
» patria*, fussc appeso alle forche ; credei 
» sentenza , che quel tristo intese sogghi- 
» gnando di sdegno. Gli fu prima recisa 
» la destra , ed il moncone fasciato , non 
a per salute o pietà , ma perchè nou tutto 
» il sangue uscisse dalle troncate vene, es- 
i sendo riserbato a più misera morte. Non 
» diè lamento; e poi che vide compiuto 
» il primo uffizio, adattò volontario il brac- 
» ciò sinistro su 1’ infame palco , e mirò 
» freddamente il secondo martirio , e i due, 
» già suoi, troncali membri, lordi sul ler- 
» reno , e poi , legali assieme per le dita 
» maggiori , appesigli sul petto. Spettacolo 
» fiero e miserando. Ciò fu a Cosenza. Nel 
» giorno istesso impreso a piede il cam- 
» mino per San Giovanni in Fiore, le scorte 
» tra via riposarono; e di esse una offrì 
» cibo a quel sofferente , che accettò , ed 
s imboccalo , mangiò e bevve , nè solo per 
• » istinto di vita, ma con diletto. Giunse 

TOL.II. 3 
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2 io pairia , e nella succedente notte dor- 
j mi: al dì vegnente, vicina l ora del fì- 
2 naie supplizio , ricusò i conforti della rc- 
y> ligione; salì alle forche non frettoloso nè 
» lento , e per la brutale intrepidezza morì 
2 ammiralo. 

2 Parafanti , altro capo di briganti, ave- 
2 va di età oltre quarant’ anni , ed era d a- 
2 nimo audace , d’ indole atroce , di forme 
2 e forza gigante. Giovine appena omicida 
2 e bandito , commise, per necessità di vita 
2 e difesa , altri furti e assassinj ; ma nei 
2 rivolgimenti del 1806 $ ingraziò ai Bor- 
2 boni , abbracciando la loro parte , e per 
2 quattro anni guerreggiando con fortuna 
> varia , più spesso felice. Nelle persecu- 
2 zioui del generale Manbès , travagliato in 
2 ogni luogo , chiusagli la ritirala in Sici- 
2 Ha , circoscritto nel bosco di Nicaslro , 
2 chi della banda morì combattendo , chi 
2 timido si diede al uemico ; cinque soli 
2 restarongli seguaci, ed una donna, moglie 
2 o compagna. Caduti nel bosco istesso in 
2 altri agguati , quattro morirono , uno 
» fu preso ; egli e la donna , fuggendo , 
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8 salvaronsi. Ma numerosa schiera gl’ in- 
s segue , la donna cade uccisa al suo fìan- 
» co , Parafanti è solo e resiste. Colpo di 
» fuoco gl’ infrange l’osso di una gam> 
* ha , e fu la prima percossa in lutti 
8 i suoi cimenti di bandito e brigante : 
i non cade , ma non regge in piedi ; 
» appoggia r infermo lato ad un arbore e 
8 combatte. L’ altissima e mala Fama del 
b suo coraggio tiene lontani gli assalitori; 
b ma poi 1* uno di quésti, non più animo- 
b so , ma induslre , coprendosi delle folte 
b piante del bosco , inosservato , gli si av- 
b vicina , e gli dirige altro colpo che gli 
8 apre il petto. Cade Parafanti supino, ca- 
8 dono altrove abbandonate le armi : il fe- 
8 ritore lo crede estinto , ed avido di pre- 
s da , corre sopra di lui , si china al cor- 
8 po e ’l ricerca. Ma quegli era moribon- 
8 do , non morto , ed aveva ancor sane le 
s robustissime braccia ; afferra quindi il suo 
8 nemico e a sè lo tira ; ool sinistro brac- 
8 ciò lo cinge e lo tiene , arma la destra 
8 di pugnale che ancora nascondeva fra le 
8 vesti , gliel punta ai reni , preme, il tra- 
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2 passa , iucontra il proprio petto'e il tra- 
2 figge. Così per una morie trapassarono 
j insieme le due anime avverse, nella men- 
j le degli uomini abbracciate in amplesso 
2 infame e terribile. 

* I fatti d-ella Calabria , raccontati ed e- 
2 sagerali dalla fama , agevolarono l' opera 
2 nelle altre provincie al generale Manhès, 
2 eh’ ebbe carico di esterminare il brigan- 
2 taggio in tutto il Regno. Ed in breve 
2 1 ’ estenuino , e quella forse fu la prima 
2 volta , nella vila del sempre inquieto e 
2 diviso popolo napoletano , che non bri- 
2 ganti , non partigiani , non ladri infestas- 
2 sero le pubbliche strade e le campagne. 
2 La corte di Sicilia e gl’ Inglesi, mancala 
2 materia agl’ incendii civili, più non lancia- 
2 vano sopra noi le consuete fiaccole della 
2 discordia ; la polizia potè abbandonare le 
2 pratiche severe ed arbitrarie ; la giustizia, 
2 vendicando le sue ragioni, sciolse le com- 
2 missioni militari , rivocò le squadre mo- 
2 bili, tolse a’ comandanti militari delle pro- 
2 vincie ogni facoltà su le civili ammini- 
2 slrazioni ; le iutraprese della industria rin- 
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3 vigorirouo ; e , rianimalo il commercio 

> interno , i mercati e le fiere , per lo in- 
s uanzi deserte, ripopolarono; il regno prese 
3 l’ aspetto della civiltà e della sicurezza 
3 pubblica. Quindi le benefiche inslituzioni 
) dei due nuovi regni , sino allora per i di- 
» sordini del .brigantaggio ed i rigori della 
» polizia ignote al popolo e dispregiate , 
3 furono palesi e gradite. 

> La quale immagine di felicità pubbli- 

> ca , nuova e insperata , generò lodi al- 
? tissime al generale ed al governo. Ma 

> dipoi , satollo del bene , e come usa il 
i popolo per leggerezza ed ingratitudine , 
s andava rammentando le crudeltà delle Ca- 
3 labrie , ai fatti veri aggiugnendo i falsi, 
3 inventati da maligno ingegno , creduti 
3 dalla moltitudine , registrati perfino nei 
3 libri che dicevano d’ istoria. Perciò dop- 
3 pia , buona o pessima , è la fama del ge- 

aerale Manhès ; ed io fra le opposte sen- 
s lenze , dirò la mia. Egli , iuumano, vio- 
3 lento , ambizioso , corrotto dalla fortuna 
3 e dalle carezze del re , tenendo come 
j principi i di governo gli eccessi delle ri- 
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x voluzioni , ma sommamente retto , opa- 
li roso, infaticabile , tenace del propouimen- 
x to , riguardava la morte dei briganti co- 
li me giusta , e le crudeltà come forme al 
j morire, cbe , poco aggiungendo al snp- 
x plizio , giovano molto all’ esempio. Cro- 
x de va necessaria 1’ asprezza delle sue ordi- 
x nanze , e , poiché pubblicato , leggitimo 
x l’ adempimento. La sua opera quale fosse 
x per l’avvenire l’ho detto altrove , consi- 
» dorando i mali e i pericoli che derivano 
» dallo sciogliere i legami di natura e di 
x società ; ma fu di presente utilissima. Il 
x brigantaggio del 18 io teneva il regno in 
x fuoco, distruggitore d'uomini e di coso 
x cittadine j senza fine politico , alimentalo 
x di vendetta , di sdegni, o, più turpemen- 
x te , d’ invidia al nostro bene e di fura-. 
x re. E perciò , raccogliendo in breve le 
x cose dette , il brigantaggio era enormità, 
j ed il generale Manhès fu istromento d’in-i 
x flessibile giustizia , incapace , come sono 
x i flagelli , di limite o, di misura.» (Lib. 
VU, § 27 a 29.) 

Ecco quanto narra il Colletta intorno al- 
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V incarico affidato al generai JMauhès. Io lio 
dello già in sul principio il giudizio che 
imparzialmente ho fatto di quest’ uomo ; ma 
siccome ho tante prove della poca veracità 
del Colletta uso a narrazioni infedeli, ben 
è probabile che anche in questa abbia ado- 
perato il suo solito stile. Però trattandosi 
di fatti di un interesse particolare, mi con- 
tento di rimandare il lettore all’ opera in- 
titolata Notizia storica dei conte Carlo 
Antonio Manhés, pubblicata in Napoli nel 
1 84-6 da un antico uffiziale dello stalo mag- 
giore del medesimo nelle Calabrie. Udite 
cosi ambe le parli , potrà 1’ imparziale let- 
tore giudicare con piena cognizione di causa. 

X. Nou parlerò di quanto è detto intorno 
all’ abolizione della feudalità , perciocché 
troppo nolo il principio , la cagione e l’ef- 
fetto ; nè potrei aggiungere altro a quanto 
ne dice lo storico , il quale quando non è 
invaso dall’ ira e dallo spirito di parte , 
dice le cose in modo che niuno saprebbe 
dirle meglio di lui. Lo stesso dirò della 
nobiltà , e di quanto ne rimaneva prima 
che il regno fesse governato dai due fran- 
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cesi Giuseppe e Gioacchino ; solo osserverò 
che se essi furon lodevoli per la pubblica- 
zioue di leggi copiale da quelle di Fran- 
cia , assai più lodevole fu Carlo III che 
scosse i baroni nel tempo della luro mag- 
gior potenza e ricchezza , e che più avrebbe 
fallo se più lungo fosse slato il suo regno 
e se uguali fossero stali i tempi. 

Nell’ incominciare dell’anno 1811 Gioac- 
chino concesse molle baronie con dole di 
terre a molti ministri , generali c colon- 
nelli dell' esercito ; ma senza alcun dritto 
feudale. Giuseppe avea fatto altri doni a’ 
ministri civili , e lo stesso Gioacchino ne- 
gli anni successivi nominò altri baroni, conti- 
e duchi, con altre concessioni di titoli senza 
terre, e di terre senza titoli. Non posso 
e non voglio io dire se questi doni ed o- 
nori si siano con giustizia dati indistinta- 
mente a lutti. Lo storico dice : 

c Parvero , e tali erano in alcuni casi , 
5 dissipazioni dell’erario pubblico; ma non 
j sì grandi e si vacue quanto la malignità 
a divulgava: chè nella storia di Napoli non 
» vi ha nuova stirpe , per quanto avara , 
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y che avesse donato a’ partigiani suoi meno 

> di ciò che donarono a nostro tempo i 

> due re francesi, nè vi ha chi più di loro 
s li cercasse tra gli uomini meritevoli dello 
j stalo, » (Lib. VII, §. 3g.) 

Bisogna dire che questo storico abbia i- 
gnoralo o voluto iguorare i meriti de’ par- 
tigiani degli antichi re predecessori , per 
fare una comparazione che non regge. 0- 
gnuno sa, che quelli de’ primi erano con- 
dottieri di eserciti , seguaci e non partigia- 
ni , che guerreggiavano coi loro sovrani, 
e marciavano dividendo i disagi ed i pe- 
ricoli de’ medesimi alla conquista del regno; 
mentre i secondi ( e parlo de’ buoni ) noo 
potevano avere altro merito , che quello di 
servire con zelo ricevendo paghe baslevoli 
a farli vivere con lusso e formare un patri- 
monio a’ loro figli. In prova di questa verità, 
dove si trovano ora le maggiori ricchezze , 
ne’ discendenti dei partigiani dei re antichi , 

0 in quelli di coloro che han servito sotto 

1 re francesi? Tutti sanno che i primi vi- 
vono nella miseria, ed i secondi nell’ opu- 
lenza. A convincerne semprepiù il lettore, 
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dirò che essendo io incaricalo di esigere i 
soldi del generale Arcovito , che surrogò 
Manhès in Calabria negli anni 1812 e 181‘d, 
riceveva in ogni mese dal tesoro, dalla casa 
reale e dal pagatore della guardia circa 
ducali mille , soldi che nemmeno Napoleo- 
ne dava ai suoi generali in tempo di pace. 

XI. Nato a Napoleone un figlio, ohe volle 
chiamare re di Roma , Gioacchino dopò 
alcuni provvedimenti sulla bandiera e sul- 
l’esercito, partì per Parigi ; ma non fu lunga 
la sua assenza, poiché tornò in Napoli pri- 
ma della cerimonia del battesimo. Era egli 
ingrossato col cognato per le istruzioni date 
al generale Grenier , che gli avevano im- 
pedito di conquistar la Sicilia , e questo 
ingrossamento degenerò in aperto disgusta 
quando da Gioacchino si ordiuò che T e- 
sercito francese uscisse del Regno, prescri- 
vendo eoo decreto che nessun estero , se 
non prima dichiaralo cittadino napolitano, 
potesse rimanere agli slipendii militari e ci- 
vili. Sdegnalo Napoleone dell'ardito comando, 
con altro decreto disse non bisognare ai 
compagni di patria e di fortuna di Gioac- 
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chino Murat , nato francese ed asceso al 
trono di Napoli per opera de’ Francesi , la 
qualità di cittadino napolitano per avere in 
quel reame impieghi civili e militari. No- 
iosissimo riuscirebbe il favellare dei parli- 
colari di questi due decreti , poiché pro- 
dussero vere fanciullaggini. Era sistema di 
Murat di dettare buone leggi, quelle stesse 
di Francia , ma di non osservarle ; impe- 
rocché i Francesi rimasero più potenti di 
prima , ed il decreto occupò il suo posto 
Dell’archivio; solo V esercito partì, e fu 
vero sollievo per il regno , non meno per 
l’ immensa spesa che per 1’ insolenza di 
quelle milizie. 

Altre riforme furono decretate sulle leggi 
riguardanti i boschi , le strade , le acque , 
1’ amministrazione civile delle proviucie , il 
ramo giudiziario, che sarebbero stale utilis- 
sime se si fossero osservate. A mal grado 
della durezza della primiera polizia e della 
severità di Manhès , non fu interamente e- 
slirpato il brigantaggio , nè cessale le in- 
sidie contro del governo e di Murat. Più 
volte bande di assassini rubarono il procac- 


Digitized by Google 



ciò e svaligiarono nel Regno i viaggiatori. 
Una congiura fu ordita contro Gioacchino 
per ucciderlo a Mondragone , dove il luogo 
vicino al mare poteva agevolare la fuga ai 
congiurali: capo di essa fu un tal fra Giusto 
che era amministratore di molle tenute di 
regio conto del governo del re Ferdinan- 
do ; compagni altri venlotlo ; ma mentre 
si concerta fa il misfatto , uno di essi a 
patto d’ impunità rivelò il disegno, e quindi 
tutti arrestali , fu ordinalo il giudizio colie 
forme ordinarie. Essendosi dimostrata la 
colpa nel pubblico dibattimento , il procu- 
ralor generale chiese condanna di morte per 
sette « di galera a vita per gli altri ven- 
tuno ; ma mentre parlavano gli avvocati cou 
nessuna speranza , il presidente interruppe 
il discorso per leggere un foglio nel momen- 
to pervenutogli da Gioacchino , che diceva 
cosi: «Io sperava che gli accusati di congiura 
» contro la mia persona fossero innocenti ; 
j ma con dolore ho inteso che il procura- 
s lor generale abbia dimandato per tulli 
» pene assai gravi. E forse vera la colpa : 
» ed io, volendo conservarmi un raggio di 
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j speranza della loro ' innocenza , prevengo 
» il voto del tribunale, fo grazia agli accu- 
t sati, e comando che al giungere di questo 
» foglio si sciolga il giudizio e si faccia- 
» no liberi quei miseri. E poiché trattasi 
» d’ insensato delitto contro di me, e non 
5 ancora è data la sentenza , io non of- 
» fendo le leggi dello stato , se , non in- 
» teso il consiglio di grazia , fo uso del 
5 maggiore e migliore diritto della sovra- 
j nità. » (Lib. VII, §. 4o.) 

Questo allo di clemenza di Gioacchino 
mitigò in qualche modo gli orrori di Ca- 
labria , e fece credere che le crudeltà usale 
in quelle provincie non fossero ordinate da 
lui , non potendo i Napoletani persuadersi 
eh’ egli fosse tiranno e clemente allo stesso 
tempo. 

Gioacchino in quell’ anno fondò collegi 
e licei ; e fatte novelle ordinanze per l’ i- 
slrnzione pubblica , inaugurò con solenne 
cerimonia 1’ università degli stndii. Volle 
introdurre il sistema metrico ; ma non pia- 
cendo al popolo, la sua legge rimase inos- 
servata. Molte opere pubbliche furono fatte 
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in quel medesimo anno, non meno in Na» 
poli che nelle provinole ; ma fra tutte de- 
gne di lode sono la strada di Posilipo , il 
Campo di Marte , e la strada di Capodichi- 
no che sommamente abbellisce la capitale. 
Non meno lodevoli furono l’ osservatorio 
astronomico a Miradois e la casa de’ malti 
in Aversa» 

XII. In aprile di quello stesso anno egli 
parti per la guerra di Russia, lasciando reg- 
gente la moglie. Io non mi credo in debito di 
parlare di quella guerra, poiché straniera alla 
storia di Napoli; dirò solo che a malgrado 
del disgusto di Gioacchino con l’imperatore, 
fu ottima la sua condotta ne’ primi tempi 
che prosperi si mostrarono a Napoleone , 
ma pessima quando cominciarono i rovesci 
dell’esercito francese , e non meno sleale 
allorché la distruzione del medesimo fu 
compiuta ; egli allora abbandonò lutto e si 
ritirò in Napoli con le sue schiere , che 
non avendo avuta alcuna parte ne’ combat- 
timenti, soffrirono mali prodotti dal clima e 
non già dal nemico. Questo abbandono che 
lo storico giustifica in mille modi, da ogni 
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altro uomo del mondo , di civiltà non pri- 
vo, sarebbe chiamalo stoltezza, fellonia, in- 
gratitudine senza esempio !!! A persuadere 
il lettore di questa verità , trascriverò quan- 
lo lo stesso storico riferisce nel seguente 
paragrafo ; 

a Boonaparte, intesa la partenza di Murat 
» dal campo , fece divolgarla nel Monitore 

5 (gazzetta di Francia), aggiungendo biasimi 
» per Gioacchino, e lodi, che più a Gioac- 
s chino pungevano , del viceré ; avvegna- 
» che quei due priucipi, l’uno più caro alla 
s fortuna, l’altro all’ imperatore, sentivano 
j da luuga pezza gelosia tra loro e nimici- 
fi zia» Nè per quelle pubbliche vendette an- 
d cor sazio lo sdegno di Buonaparte, scrisse 
» alla sorella regina di Napoli ingiurie per 
» Gioacchino , chiamandolo mancatore, in- 
s grato , inetto alla politica, indegno del 
s suo parentado, degno per le sue macchi- 
li nazioni dì pubblico e severo castigo. Ed 

6 il re a quel foglio direttamente rispose, 
i e tra l’altro disse: — a La ferita al mio o- 
» rìore è già falla , e non è in potere di 
b Vostra Maestà il medicarla. Voi avete in- 
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s giurinlo mi antico compagno d’ armi , 
9 fedele a voi ne’ vostri pericoli , non pic- 
9 colo mezzo delle vostre vittorie, sostegno 
9 della vostra grandezza, rianimatore del 
9 vostro smarrito coraggio al diciolto bru- 
9 maire. Quando si ha l’pnore, ella dice, 
9 di appartenere alla sua illustre famiglia, 
» nulla debbe farsi che ne arrischi l’ inle- 
9 reSsc o ne adombri lo splendore. Ed io, 
9 - sire , le dico in risposta, che la sua fa- 
9 miglia ha ricevuto da me tanto onore , 
9 quanto me ne^lia dato collocandomi in 
9 matrimonio «alla Carolina. Benché re, so- 
9 spiro i tempi nei quali semplice uflìziale, 
9 io aveva superiori e non padroni. Dive- 
9 nulo re , ma in questo grado supremo li- 
9 ranneggialo da Vostra Maestà, dominato in 
9 famiglia, ho sentito più che non mai bi- 
9 sogno d’ indipendenza, sete di libertà. Così 
9 voi affliggete, cosi sagrificale al vostro so- 
9 spetto gli uomini più fidi a voi, e che 
9 meglio vi bau servito nello stupendo cam- 
j mino della vostra fortuna; così Fouché fu 
9 immolato a Savary, Talleyrand aChampa- 
9 gny , Champagny stesso a Bassano, e Mu- 
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* rat a Beatiharnais che appresso voi ha il 
» merito della muta ubbidienza, e l’altro, 

* più gradito, più servile, di aver lietamente 
» annunziato al senato di Francia il ripu- 
lì dio di sua madre. Io più non posso ne- 
ll gare al mio popolo un qualche ristoro 
» di commercio ai danni gravissimi che la 
» guerra marittima gli arreca. Da quanto 
» ho detto di Vostra Maestà e di me, de- 
li riva che la scambievole antica fiducia è 
» alterata. Ella farà ciò che più le aggra- 
d da ; ma qualunque siano i suoi torti , 
» io son ancora suo fratello e fodel cognato 
» Gioacchino, j» (Lib. VII, §. 45) 

Dopo questo foglio spedito a Napoleone, 
si conoscono i passi fatti da Gioacchino per 
l’indipendenza -italiana, le alleanze prima con 
l’Inghilterra e dopo con l’Austria, la sua 
cattiva fede , la sua inconseguenza , il suo 
simulare anche con gli uomini a lui più 
fidi , che produssero la sua rovina , e furo- 
no di non poco peso alla catastrofe di Fran- 
cia. Intorno a ciò bisogna dire che il no- 
stro storico sia stato sincero nel narrare i 
fatti , non avendo potuto fare altrimenti , 
VOI.. II. 4 
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perchè nòli agli uomini ancor vivenli e re- 
gistrati da altri storici suoi contemporanei. 

Intanto minacciata la Francia da nuova 
guerra , Gioacchino , che avea delle prati- 
che segrete con Beutinck per l’indipendenza 
d’Italia, nella dura alternativa o di man- 
care al suo debito verso la patria , o di ri- 
nunziare ai vantaggi che 1’ inglese gli fa- 
ceva sperare Don solo sul trono di Napoli , 
non sicuro , perchè non legittimo , ma an- 
cora sulla stessa Italia, quando con le armi 
si fosse cooperalo a suo prò , ricevette dal 
cognato una lettera di affetto e di pace. 
Altre due ne scrissero il maresciallo Ney 
ed il ministro Fouché , invitandolo in no- 
me dell’ esercito , e particolarmente della 
cavalleria che lo voleva sua capo. Queste 
lettere, e le spinte della moglie e del mini- 
stro Agar, lo indussero a partire. Egli giunse 
a Dresda quando la guerra era già comin- 
ciala ; della quale non essendo mio debito 
di tener discorso, trascriverò solo il seguente 
paragrafo del Colletta per una comparazione 
che mi gioverà fare d’ un altro viaggio a 
Roma del re Ferdinando nell’anno 1819 , 
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affinchè il lettore conosca l’ indecente par- 
zialità dello storico. 

<r II re Gioacchino , in quei giorni di vi- 
9 cina guerra , offertosi all’ imperatore con 
» riverenza e contegno , n’ era stalo lieta- 
j mente accollo ed abbraccialo : avvegna- 
j chè gli usitati affetti ed il comune pe- 
i ricolo sopivano gli odj e la memoria 
5 delle recenti discordie. Il re nella ordi- 
i nanza dell’ esercito non aveva proprio uf- 
i tìzio : stava a fianco di Buonaparte , 
s lo seguiva nei combattimenti della Sle- 
9 sia e della Boemia , aspettava ( impa- 
9 zienle a prorompere ) il comando dell’ iin* 
9 peralore, e se fosse permessa una imma- 
9 gine ai severi discorsi della storia , era 
9 fulmine trattenuto in man di Giove. » 
(Lib. VII, §. 49.) 

Certo eh’ essendo Gioacchino uomo che 
il solo Giove poteva trattenere , pare che la 
'bassa adulazione non possa andare più ol- 
tre ; nè ci sembra talmente strana l’ imma- 
gine da chiederne licenza al lettore, dopo 
tutte le altre precedenti fantastiche inven- 
zioni. Ma perchè non avea uffizio nell’ eser- 

* 


Digitized by Google 



52 ignito TURia 

cito ? Lo storico non lo dice. E però quei 
che h in conosciuto Napoleone capace di ser- 
virsi utilmente nelle occasioni fin dell’ ul- 
timo suo soldato , converranno con me che 
non avrebbe certamente lascialo inoperoso 
nel maggior bisogno il primo guerriero della 
Francia. E dunque chiaro che non più só 
ne fidava, dopo che ebbe abbandonalo l’ e- 
sercito fra i geli della Russia e traditi gl’in- 
leressi più cari della Francia e dello stesso 
imperatore , amico , compagno , cognato e 
benefattore. 

A provare questa verità se non basta ciò 
che si è accennato e le pratiche d’alleanza 
coi nemici della Francia a danno di quella, 
ognuno ne rimarrà convinto dal seguente 
ordine del giorno di Gioacchino , che fu il 
primo ad uscire in campagna contro di 
quelli che lo avevano guidato sul trono. 
L’ ordine diceva : 

a Avvertissero bene, che i usi no a che 
5 egli aveva potuto credere che Napoleone 
s imperatore combatteva per la pace e per 
s la felicità della Francia , aveva a favor 
» suo combattuto; ma che ora si era chia* 
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» rito di {ulta , e che beu sapeva che Na- 
» poleone non altro voleva che guerra, e 
j che tradirebbe gl'interessi della sua au- 
j tica pairia , quei dei suoi stati , quei dei 
» suoi soldati , se tosto non separasse le sue 
» armi dalle napoleoniche , se non le con- 
» giungesse a quelle de’ principi i utenti 
» con magnanimo diseguo a restituire ai 
» troni la loro dignità, alle nazioni la loro 
i indipendenza. Due sole bandiere esservi, 
j ammoniva, in Europa: sull’ una leggersi 
® le parole religione , costume , giustizia , 
» moderazione , leggi , pace , felicità ; sul- 
» l’altra persecuzioni, arlifizj , violenze, li- 
j» rannide , guerra e lutto di famiglie: sce- 
» gliessero.» Carlo Botta, che riporta il re- 
scritto, soggiunge: « Queste cose scriveva 
un Napoleonide ! s Napoleone se ne ricordò 
a S. Elena nel momento che seppe la sua 
morie al Pizzo da un articolo letto in un 
giornale di Francia , che narrava come 
Murai , calalo con alcuni seguaci in Ca- 
labria, fosse stalo preso e fucilato. Il conte 
Las Cases in tale occasione dice nel suo 
Memoriale di Sani' Elena : « Murai senza 
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x giusto discernimento , senza solide viste, 
x senza carattere proporzionato a quelle cir- 
x costanze , era perito in un tentativo evi- 
x dentemente disperalo. Non è impossibile 
» che il ritorno dell’ imperatore dall’ isola 
j dell’Elba abbiagli sconvolta la lesta, e 
x non isperasse forse di rinuovellarne per 
x suo conto il prodigio. Così perì misera- 
x mente quegli che fu una delle cagioni 
x tanto attive dei nostri infortunj. Nel ì8i 4 
x il suo coraggio, la sua audacia , potevano 
x trarci dall’ abisso : il suo tradimento vi 
x ci precipitò ! Egli paralizzò le forze del 
x viceré sul Po e lo combattè, allorché uniti 
x insieme avrebbero potuto forzare le gole 
x del Tirolo, scendere in Germania, e venir 
x su Basilea e su la riva del Reno distrug- 
x gendo gli alleati , prendendoli alle spalle, 
x e togliendo loro ogni strada di Francia ». . 

Da ciò può il lettore conoscere qual 
fosse 1’ opinione su Gioacchino io Francia 
per la sua insensata guerra dell’anno 1 8 1 4 * 
in Italia , e può concepire del pari che 
cosa ne possiam dir noi. Egli nel mo- 
mento che si collegava con gli alleali, do- 
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vette indubitatamente meritare il loro di- 
sprezzo , che si palesò nelle prime opera- 
zioni di quella male augurala guerra: egli 
non seppe essere nè leale nè traditore. Si 
nascondeva alla moglie per timore , ai suoi 
consiglieri per vergogna. Solo usò le pra- 
tiche con Bentinck ; solo conchiuse 1’ al- 
leanza con r Austria ; solo dichiarò 1’ ul- 
tima guerra che lo spinse nel baratro in 
cui morì, compianto, ma non lodato, come 
sarà detto a suo luogo. E dopo aver perduto 
se stesso con l’ insensato disegno di sbarcare 
nel Regno, tentò d’ immergerlo nella guerra 
civile, il che sarebbe avvenuto se in vece di 
approdare al Pizzo fosse approdato in Saler- 
no , come avea ideato, cosa di che lo stesso 
storico conviene e nel condanna. Da quanto 
si è narralo e dalla continuazione di questo 
cenno il lettore concepirà facilmente , che 
Gioacchiuo , se fu prode in guerra, e ge- 
neroso, era poi assolutamente straniero alla 
politica .e ad ogni principio di rettitudine ; 
e Buonaparie , che conosceva gli uomiui , lo 
ha già detto. 
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Ritornando ai falli di quell' anno i8i3, 

Io storieo dice : 

a Adunato in Lipsia l’esercito e la guerra 
3 divenuta difensiva , mutarono in timori 
s le speranze di Francia. Lipsia nel se- 
3 guenle giorno fu assalita per gran bal- 
s taglia gloriosa e infelicissima all’esercito 
3 francese , la quale non è mio debito il • 

3 descrivere , come neppure altri fatti d’ar- 
3 mi contemporanei e succedenti, ne’ quali 
3 Buonaparte o viuoitore o vinto era di 
3 non altro sollecito che di ridurre le scliie- 
3 re dietro al Reno. Ma è mio debito ram- 
3 mentare che il re di Napoli nelle univer- 
3 sali sventure e disperazioni fu prode, in- 
3 faticabile, ansioso di bella fama, come se 
3 ne fusse nei suoi stati bisognoso ; e che 
3 iu Erfurt , finiti gl’ intoppi ed i pericoli 
3 della ritirata , prese commiato dall’ im- 
3 peralore tra scambievoli fraterni abbrac- 
3 ciamenti , ultimo commiato e ultimi se- 
3 gni di amicizia ed affetto. Giunse in Na- 
3 poli al finire dell’ anno i8i3 , quando - 
3 negli stati di Europa, dopo il genio ri-. 
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x formatore del passato secolo e la tumul- 
s luosa mal sentila liberili di Francia e la 
x politica eguaglianza più goduta e più 
x radicata, cominciò nei popoli e nei go- 
» verni nuova tendenza, primo punto di 
x altro circolo di sconvolgimenti e di mi- 
X serie. E poiché la tendenza della quale 
x io parlo , agitò il resto del regno di 
s Gioacchino, e dura e durerà lunga pezza, 
x io ne dirò partitaraenle 1’ indole , 1’ ori- 
x gine, l'incremento. La facoltà di consul- 
to tare armati gli affari pubblici era libertà 
X o necessità delle prime o rozze tribù; ma 
X i tempi progredendo, la forza cedè alla ra- 
to gione , e falli i popoli più civili, furono 
to meno deliberativi gli eserciti. E quindi in 
to Europa sotto governi mezzo barbari, mezzo 
X civili , la potenza morale delle armi era 
X frenala dal domma che la milizia ubbi- 
» disce al suo capo, egli al suo sovrano; 
x così nella disciplina (eh’ è verità, sostan- 
x za , necessità di ogni milizia ) fu radi- 
X cala la massima salutare , la natura de- 
x gli eserciti essere passiva, s ( Lib. VII , 
§. 5o e .) 
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Dopo questo paragrafo, degno certamente 
di lode , lo storico condanna la diserzione 
de’ generali Yorck e Massenbach dai campi 
dell’ alleato esercito francese, non che quella 
di altri noti generali, e poi soggiunge che 
i due generali disertori furono prima puniti 
c poi premiati da’ loro sovrani , lodali e tor- 
nati agli stipendii, e la tregua formata per 
tradimento videsi legittimala e slargata in 
alleanza. 

Queste cose nessuno mai sarà per lodare, 
tanto per coloro che infedeli furono, quanto 
per i sovrani che si mostrarono inconse- 
guenti , abbandonando quella dignità che 
vien considerata come la prima qualità della 
sovranità. Intanto avendo riprovalo questi 
generali e sovrani , che si dirà di Gioac- 
chino che , secondo le precise parole dello 
storico , « prese commiato dall’ imperatore 
j tra scambievoli fraterni abbracciamenti , 
j ultimo commiato e ultimi segni di ami- 
s cizia e di affetto, n II nemico più fiero di 
Napoleone nel suo infortunio , non avrebbe 
potuto agire diversamente ! Se sieno più 
biasimevoli i primi o quest’ ultimo , lo giu* 
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dicherà il lcllorc, e tulli gli uomini dotali 
di un cuore non islrauiero alla riconoscenza. 

XIII. I rovesci dell’impero francese si co- 
noscevano in Italia, e se ne prevedevano le 
triste conseguenze , particolarmente per il 
regno di Gioacchino , a cagione della Si- 
cilia vicina cui era stata imposta una co- 
stituzione analoga a quella dei tre regni 
uniti della Gran Brettagna , e della carbo- 
naria , la quale , sperando una somigliante 
costituzione, si mostrava nemica a Gioacchi- 
no , e momentaneamente amica a Ferdinan- 
do. Non parlerò nè del cambiamento avve- 
nuto in quella isola, nè de’ mezzi vigorosi 
usali per estinguer la setta de’ carbonari ; 
imperocché essendo queste cose registrate in 
molli libri , il lettore facilmente potrà co- 
noscerle. Solo parlerò di un tal Capobianco 
fallo morire barbaramente come carbonaro, 
per dimostrare da un lato la fama di slealtà 
di quel governo e dall’ altro l’ errore in cui 
è caduto lo storico nel narrare il fatto. 

Adunque così dice il Colletta : 

« Primo della sella era un tal Capobian- 
j co , giovane polente , audace , capitano 
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s delle milizie urbane nella sua terra edifì- 
» cala come rocca sopra monti asprissimi 
s della prima Calabria ; e perciò essendo 
j difficile arrestarlo , si faceva sembiante 
» di non crederlo reo, mentre egli sospetr 
» toso e scaltro sfuggiva le secrete insidie. 
» Ma un giorno il generai Jannelli simu- 
li landogli amicizia , lo invitò per lettere 
» a convito eh’ egli ad occasione di pub- 
s blica cerimonia dava in CoseDza capo 
» della provincia , dicendogli ebe avrebbe 
d compagni altri uffiziali delle milizie e le 
» maggiori autorità civili ed ecclesiastiche. 
» Dubitò da prima il Capobianco : di poi 
j non temendo inganni nel viaggio per vie 
» inusitate con buona guardia ; uè temendo 
» in Cosenza perchè proponevasi di giuu- 
» gere all’ ora appunto del convita, ed ap- 
s pena compiuto partirne ; nè in casa del 
j generale , perocché in presenza di tulle 
» le autorità della provincia depositarie e 
» garanti sì del potere, sì della morale del 
» governo ; rendendo grazie al generale , 
» accettò l’ invilo. Yi si recò , fu accollo ; 
d desinò lietamente, e partiva ; ma usceu- 
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i do dalla stanza , trattenuto dai gendarmi, 
» condotto in carcere, e nel dì seguente 
j giudicato dalla commessione militare e 
» dannato a morte, fu nella pubblica piazza 
ì di Cosenza , sotto gli occhi delle genti 
S innorridite, decapitato. » (Lib.YII, §.53.) 

Se il fatto fosse avvenuto a questo mo- 
do , certo ognuno potrebbe dire qual giu- 
dizio fosse da fare di un tal governo, che 
permise o lasciò impunita un’enormità che 
tra’ selvaggi dell’ interno dell’ Africa non si 
sarebbe aspettata da un uomo che di buo- 
na fede ad essi si fosse presentato dopo pro- 
testa di amicizia. Ma infanto non debbo 
tacere che la morte del Capobianco è in 
modo assai diverso raccontata dall’ autore 
della Notizia storica del conte C. A. Man- 
hès già da me citata. Il lettore che ne vo- 
glia aver piena contezza, può quivi vederne 
la narrazione dalla pag. i45 alla pag. 1 86 . 
Io mi contenterò di darne qui un breve 
sunto per contrapporlo al racconto del Col- 
letta . 

Comandava la Calabria Citeriore 1’ aju- 
taule generale JanueUi. Manliès n’era as- 
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sente , intento a fronteggiare le forze av- 
verse sul canale di Messina. Gli emissarii 
inglesi pensarono adunque che quello era 
il momento di sollevar le Calabrie, e capo 
della sollevazione scelsero il Capobianco 
(da Manhès elevalo al grado di capitano 
delle guardie civiche di Altilia sua patria), 
nominandolo gran maestro di una vendita 
di carbonari. Informatone il Manhès, scrisse 
a Capobianco una lettera piena di paterne 
ammonizioni, e spedì l’ajulanle generale 
Garnier a Cosenza perchè V inducesse a ve- 
nire al suo quarlier generale dove sarebbe 
riguardato come uno degli uffiziali del suo 
stato maggiore. Eseguì l’ ordine il Garnier, 
e d’ accordo col Jannelli fu chiamato Ca- 
pobianco in Cosenza, dove si recò e rice- 
vette la lettera del Manhès e si mostrò 
pronto a sentire le sue affettuose ammoni- 
zioni. Per celebrare il lieto avvenimento , 
1’ intendente Flac volle dare un gran pran- 
zo , a cui furono invitale le auiorilà civili 
e militari della provincia , e si stabilì che 
dopo il desinare Capobianco e Garnier, a 
cavallo , sarebbero partiti alla volta del 
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quartier generale. Ma finito il pranzo, Ca- 
pobianco fingendo di andare a prendere il 
suo cavallo , più non comparve, e seppesi 
che sedotto di nuovo dai suoi amici, aveva 
lascialo precipitosamente Cosenza. Allora 
palesemente si dichiarò nemico del gover- 
no : a mano armata assali il casino dove 
passavano la notte Flac e Jannelli , i quali 
essendo riusciti a salvarsi , vennero inse- 
guiti dalle sue genti fino alle porte di Co- 
senza. In breve tutta la provincia fu in 
potere dei rivoltósi, tranne la sola città 
di Cosenza da essi bloccata. Contando sul- 
1’ assenza di Manhès , il Capobianco aveva 
fatto credere alle sue genti che tutto ciò 
che si operava facevasi con la tacita ap- 
provazione di quel generale. Epperò avendo 
il Manhès rapidamente attraversato le Ca- 
labrie e giunto improvviso con soli venti- 
cinque cacciatori a cavallo presso a Pia- 
tania , fu con entusiasmo accolto ai primi 
posti che incontrò dei sollevati. La sua sola 
presenza chiamò a Ini d’intorno gli uffi- 
ziali delle guardie civiche della Calabria 
Ulteriore e gran parte di quelle della pro- 
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vincia a lui ribelle. Ei ritenne i soli uflì- 
ziali, e con quelli si avviò a Cosenza. Ca- 
pobianco dal canto suo, esterrefatto dall inat- 
tesa apparizione del Mauhès, ordinò la di- 
spersione della sua gente, e ritenne per sua 
guardia particolare soli sessanta malviven- 
ti. Non dirò tutti i particolari dell’ entrala 
del Manhès in Cosenza, de’ discorsi che vi 
tenne , delle misure che prese ; solo accen- 
nerò che V intera provincia rientrò nel- 
1’ ordine , e eh’ egli si prefìsse di punire 
esemplarmente il solo Capobianco. Ma come 
riuscì ad averlo nelle mani? Il vicario ge- 
nerale di Nicastro spedì a lui con una lettera 
il proprio fratello , uno de’ traviati , che la 
sera innanzi si era separato da Capobianco. 
Colle notizie date da costui, e colla scorta del 
medesimo, ingenerale fece partire in cerca 
di Capobianco gli uffìziali delle guardie ci- 
viche della Calabria Ulteriore con lui venuti. 
Il Capobianco fu preso da costoro, che tutti 
erano iniziali ai misteri della carbonaria, ben- 
ché nessuna parte avessero preso a quell.a 
rivolta. Ma qui mi credo in obbligo di ri- 
ferire le precise parole del libro sopraramen- 
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levato: i Nell’entrata del villaggio ove Capo- 
i bianco trovavasi , essi si dettero a rico- 
s noscere , pronunciando la parola d’ or- 
li dine e di passo; d’ altronde la presenza 
» del fratello del vicario di Nicaslro loglie- 
» va ogni sospetto nella parte rivoltosa ; e 
» si diressero quindi all’abitazione del Ca- 
li pobianco , assicurando che avevan cose 
s della più grande importanza da palesare 
9 al gran maestro. Introdottivi, rinvennero 
» questo vestito ed assiso innanzi ad un 
s gran tavolo, ov’eran le sue armi; al- 
9 cune frasi espresse cosi alla rinfusa , 
s dettero agio ed opportunità agli ufììziaii 
s di gitlarglisi addosso , avvolgergli la te- 
9 sta in un cappotto , e impedirgli affatto 
» di gridare al soccorso , minacciando di 
9 crivellarlo di pugnalate se profferiva un 
» solo accento. Lo trascinarono per la porla 
» alle spalle , lo legarono come un fascio 
» di fieno sopra un cavallo , e lo traspor- 
s tarono a Cosenza. Ecco come Capobianco 
» fu preso con l’armi alla mano 9. 

Condotto il Capobianco alla presenza di 
Manhès e di tutte le autorità di Cosenza 

VOL.ll. 1) 


Digitized by Google 



Milito TEkZO 


CG 

non che de’ più distinti cittadini , gli rim- 
proverò il generale la condotta da lui te- 
nuta , e gl’ ingiunse di leggere a tutti la 
lettera inviatagli per mezzo del Garnier e 
che il Capobianco teneva in tasca ; ma a- 
vendo detto di non saper leggere, fu letta 
invece dal procuratore del re Romano. E 
qui pure useremo delle precise parole del 
biografo del Manhès : a Questa lettera era 
2 veramente il compendio di quanto un af- 
2 fettuoso padre può insinuare a figlio Ira- 
2 viato per ricondurlo al sentiero dell’ o- 
2 nore , il riepilogo di massime virtuose 
» atte a scuotere il cuore più pervertito... 
2 Avremmo voluto nella sua integrità far 
2 nolo un tal foglio a’ nostri lettori ; ma 
2 ci è del lutto impossibile. L’ apostrofe 
» più interessante con la quale terminava 
2 è degna di tutta 1 ’ osservazione. Se tu , 
2 si conchiudeva, non farai ciò che ti ho 
2 consiglialo di eseguire , se sei sordo 
2 alle voci di chi smania di strapparli 
2 dal precipizio in cui sei per cadere , 
s se chiudi il tuo cuore alle paterne mie 
x insinuazioni , ascolta ciò che ti dice il 
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3 Ino generale irritato , il tuo giudice ine- 
» sorabile : tu sarai abbandonato da' per- 
ii fidi , da' vili che ti han messo le armi 
> nelle mani ; la spada della giustizia è 
» sospesa sul tuo capo , e tu morirai della 
3 morte degl' infami ! n Rimesso quindi 
ad una commissione militare , fu il Capo- 
bianco con giudizio solenne condannato a 
morte ed impiccato. La sentenza è testual- 
mente riportala nel libro summentovalo. 

•Ecco dunque il racconto circostanzialo 
di questo avvenimento cosi travisato dal Col- 
letta: da questo ognun vede come dal pranzo 
del generai Jannelli a cui intervenne il Ca- 
pobianco , fino al suo arresto seguito dalla 
morte , scorse lo spazio di circa un mese. 
Nè mi s’ incolpi di essermi troppo a lungo 
intrattenuto intorno a questo avvenimento ; 
poiché oltre all’ aver messo in chiaro un 
altro fatto falsato dal nostro storico , mi 
gioverà più innanzi paragonare il suo rac- 
conto cou altro simile di cosa accaduta 
sotto il governo di Ferdinando , e di cui 
lo storico ha mosso tanto romore. 

XIV. Prima di finire quello anno i8i3, 
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incominciarono le pratiche con l’Austria, che 
in nome de’ sovrani di Europa offriva ami- 
cizia a Gioacchino Murai ; il quale dopo di 
aver già risoluto quello che dovea fare , 
chiamò a consiglio i ministri, consiglieri di 
stalo , generali , non già per sentire le loro 
deliberazioni , ma per ingannare ed essi ed 
anche se medesimo. Ciò che dissero i suoi 
consiglieri nelle loro aringhe potrà il let- 
tore leggerlo nel libro VII, §§. 54 e 55 del 
nostro storico, ove distintamente son ripor- 
tale , mentre io credo solo mio debito il 
parlare del trattato concluso Ira l’ impera- 
tore d’Austria e Murai e delle conseguenze 
che ne derivarono , dallo stesso storico ri- 
ferite nel modo che segue : 

a Riconobbero: l’ imperatore d’Austria il 

2 dominio e la sovranità degli stali attuai- 

3 mente posseduti dal re di Napoli ; il re 
a di Napoli le antiche ragioni dell’ Austria 
» su gli stati d’ Italia. Convennero non fir- 
j mare altra pace o tregua se non comu- 

2 ue. L’imperatore promise l’opera e gli uf- 

3 fìzj per pacificare Napoli con la Iughil- 
j terra e co’ potentati di Europa confede- 
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x rati dell'Austria. Fin qui la parie pubblica 
x del trattalo. Per articoli segreti slabili- 
» vasi che l’ imperalor d’ Austria s' impe- 
x filerebbe ottenere dal re Ferdinando Bòr- 
x bone la cessione del trono di Napoli a 
X. prò di Gioacchino Murai, il quale dalla 
x sua parte rinunzierebbe alle pretensioni 
x sulla Sicilia, e coopererebbe, nella pace 
» generale coi sovrani di Europa , ad in- 
» dennizzare il re Ferdinando del ceduto 
x trono di Napoli. Ed altro fruito dell’ al- 
s Icanza avrebbe Gioacchino per lo accre- 
» scimento ai suoi stati di tanto paese ro- 
» mano che alimentasse quatlrocenlomila 
x abitanti. Le ratifiche del trattato pub- 
s blico c segreto si promettevano dal- 
li I’ una e I’ altra parte sollecite. Altro 
x trattato , che dissero armistizio tra Na- 
x poli e la Inghilterra, fermarono al 26 
» gennaio dell’ anno stesso il duca del 
x Gallo e lord Bentinck , convenendo im- 
x mediata cessazione di ostilità, libero cotn- 
» mercio , accordo comune c con l’Au- 
s stria sulla vicina guerra d’Italia. E quan- 
> do mai J' armistizio cessar dovesse , no- 
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3. titicazione dell’ una all ultra parte tre mesi 
3 avanti alle offese. Erano stale insino al- 
3 lora occulte le pratiche ; poi quegli ac- 
» cordi pubblicali apportarono al popolo 
3 vera gioia per il cessalo timore di gu.er- 
3 ra , per i guadagni del commercio , per 
3 la credula sicurezza del futuro , per le 
3 speranze di reggimento più libero susci- 
3 late dai discorsi di Gioacchino , e sopra- 
3 lutto per quell’impeto di sdeguo chescop- 
3 piò in tutta Europa contro la Francia : 
3 giusto nei Russi , Austriaci e Prussiani , 
3 scusabile negli altri popoli di Alemagna, 
3 ingrato e stollo in Italia 3. (Lib. VII , 
§§. 56 e 07 .) 

Se lo storico termina cou chiamare in- 
grata e stolta l’Italia, che cosa dobbiamo 
dir noi di Gioacchino che di tulli i bene- 
ficati da Napoleone fu il più ingrato , nè 
meno ingiusto , infedele , stolto , armando 
il pugnale de’ suoi compagni d armi contro 
la sua patria e contro un cognato che gli 
Aveva donalo un reguo !! 

E perchè il nostro storico chiama ingiu- 
sta c stolta l’Italia? Ha dunque obblialo 
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le taglie che ammiserirono il Piemonte pri- 
ma della totale sua distruzione, il trattamen- 
to usalo all’ottimo sovrano di quel paese , 
lo spoglio del monte di Milano , la sorte 
infelice della repubblica di Yeuezia sorella 
primogenita di quella di Francia , 1’ altra 
non meno infelice di Genova , lo stato de- 
plorabile de piccoli principi italiani, la pa- 
ce di Tolentino col Papa che ridusse Ro- 
ma nello squallore , ed il totale fallimento 
del regno di Napoli Ibridissimo prima della 
rivoluzione di Francia? Riuscirà dispiace- 
vole al lettore di veder ripetute le mede- 
sime cose, non disgiunte da disgustose re- 
criminazioni ; ma come farne di meno? Clic 
questi gravissimi mali abbia lo storico di- 
menticati , può recar meraviglia ; ma che 
voglia credere gl’ Italiani balordi a seguo 
di considerare vantaggiosa la loro distru- 
zione presente per un’ illusoria speranza 
remotissima di miglioramento , è cosa che 
se muove a riso , muove anche a sdegno. 

XV. Gioacchino inadempimento de cennali 
due .trattati coi nemici della Francia, si recò 
a Roma col suo esercito ; ma trovò degli 
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ostacoli che non si aspettava. INI iollis non 
volte cedere Castel S. Angelo, nè Barbon 
Ja cittadella di Ancona. Egli trova vasi per- 
ciò incerto nelle sue operazioni , invigilato 
dagli amici e da’ nemici , odiato da’ Fran- 
cesi ch’era andato a combattere , due volle 
disertore , traditore della propria patria , 
nemico al suo benefattore sol perchè infe- 
lice , disprezzalo dai nuovi suoi alleali , i 
quali ben calcolavano qual conio si potesse 
fare sulle sue promesse di fedeltà e sulle 
armi comandate da un tal uomo. 

Da quanto si è detto, più vero che cre- 
dibile , sì può da ognuno facilmente con- 
cepire quale fosse lo stalo di Murat in 
quel tempo. Egli in somma non sapeva nè 
che temere , nè che sperare , nè che desi- ' 
derare. Certo che I ultimo de’ suoi soldati 
non si sarebbe con lui cambialo se avesse 
potuto vedere le sue angosce. Fingeva coi 
suoi più fidi , lusingava i Francesi che lo 
seguivano, e ingannava la moglie, tutti, 
ed anche se stesso. Preparale le armi , le 
tratteneva con <arj pretesti ; voleva e non 
voleva ; ordinava che i Napolitani non fos- 
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sero i primi a Irarrc con le artiglierie. Que- 
ste versuzie non piacevano agli onesti Na- 
politani , erano mal tollerate dagli alleati , 
nè ben vedute dai Francesi cbe Io segui- 
vano , di lui non meno colpevoli ed inescu- 
sabili. A questi mali si aggiungeva il poco 
buon accordo Ira i Napolitani ed i Fran- 
cesi , perchè trascurati i primi , vezzeggiati 
ed onorati i secondi , e perciò quelli desi- 
deravano cbe questi partissero; ma Gioac- 
chino li tratteneva con tulli i mezzi ch’e- 
ra no in suo potere , cosa cbe sommamente 
pungeva i suoi generali napoletani : e fu 
questo disgusto appunto ,■ cbe insieme colla 
disciplina mal salda nelle truppe di Gioac- 
chino , deboli, impotenti, avvilite, produsse 
per necessaria conseguenza che un esercito 
floridissimo , guidato da lui stesso cono- 
sciuto famoso guerriero e cbe aveva fallo 
ombra alle prime potenze di Europa , di- 
venisse una massa , non meno in questa 
guerra, che nell’ altra egualmente insensata 
contro T Austria. Di questa depravazione 
Gioacchino fece trista sperienza in quelle 
due infelicissime campagne : nella prima 
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cominciò a vedere sprezzato il suo coman- 
do ; e nella seconda si manifestò la contu- 
macia de’ generali francesi rimasti al suo 
servizio, e la quasi ribellione de’napolilaDi, 
scoppiala nel momento delle sue maggiori 
angustie , sia per i rinforzi che in ogni 
giorno riceveva l’esercito austriaco , sia per 
essersi da lord Bentinck dichiaralo rotto 
P armistizio con P Inghilterra. 

Tali particolari non sono negati dal no- 
stro storico ; ma li giustifica a suo modo, 
serbando sempre quello stomachevole spirito 
di parte , capace di stancare il più devoto 
partigiano di quella spirante monarchia c 
1’ uomo più affezionalo a Gioacchino. Torno 
quindi, per serbare l’ordine del racconto, 
alle cose di Roma , dove per la cieca am- 
bizione e per la follia di un francese si 
dòvea da italiani c francesi versare il san- - 
gue de’ loro concittadini, amici, e forse an- 
che congiunti. 

Gioacchino primardi muovere scrisse a 
AJiollis ed a Barbou lettere amichevoli, di- 
cendo che obbligato da ragioni di stato si 
vedeva spinto a quell’ alleanza, ma che su- 
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rebbe stato sempre divoto alla Francia. Però 
il generai Miollis che reggeva le cose di 
Roma , non avendolo creduto , dispose che 
il generale Lasalcettc guardasse Civitavec- 
chia coi soldati francesi che rimanevano , 
ed al generale Barbou affidò le fortifica- 
zioni di Ancona. Disposte le cose in tal 
modo da Miollis , egli stesso con forte pre- 
sidio si chiuse in Castel S. Angelo; e Bar- 
bou, non potendo in Ancona guardare i due 
castelli , si ritirò nella cittadella con mille 
e cinquecento Francesi tra soldati ed impie- 
gali civili. In conseguenza tutta la Roma- 
gna Fimasc in potere de’ Napoletani. U e- 
sercito napolitano era forte di venliduemila 
soldati tra cavalleria e fanteria , con mac- 
chine da guerra corrispondenti , ma senza 
nessun magazzino di viveri o cassa mili- 
tare , confidando Gioacchino di mantenere i 
soldati colle taglie che avrebbe imposte sui 
paesi che occuperebbe. Bruito principio d'in- 
dipendenza per un paese amico, condurvi un 
esercito per farlo vivere a spese di lui, c pro- 
durre in esso uua povertà certa per un van- 
taggio chimerico, lontanissimo, impossibile. 
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Di molti Francesi che si trovavano ai suoi 
slipendii , pochi onoratissimi, non potendo 
più tollerare gl’ inganni che si usavano, a 
malgrado delle sue premure vollero partire; 
ma nemmeno senza macchia ; sicché allor- 
quando giunsero nel campo opposto, per lo 
ritardo non furono esenti da’ motteggi de’ 
compatrioti. Tra essi offeso più al vivo il 
colonnello Chévalier , dimandò di combat- 
tere nel giorno successivo , e fu ucciso da’ 
Tedeschi. 

Barbou mancando di viveri, con la guar- 
nigione afflitta da malattie, si vedeva obbli- 
gato di cedere la cittadella ; ma vergognan- 
do di farlo senza onore di guerra ,| ordinò 
di trarre su i Napolitani , il che produsse 
morti e feriti dall’ una e dall’altra parte : 
proponimento da pazzo , onore da canni- 
bale. Dopo questo fallo d’ armi , la citta- 
della fu ceduta a patto che i presidii fran- 
cesi avessero con gli usali onori sicuro il 
passaggio per andarsene in Francia. I fuo- 
chi non durarono più di ventiquattro ore , 
e il maggior danno fu prodotto dallo scop- 
pio di una polveriera. Le altre fortezze an- 
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che furono cedute di accordo , a patto di 
tornare in Francia i presidii liberi e sicuri. 

Dopo questa specie di capitolazione , i 
napolitani guardavano Ancona, Civitavec- 
chia , Castel S. Angelo, i forti di Firenze, 
Livorno e Ferrara. Questa penultima città 
pochi giorni prima era stata minacciala da 
un'armata anglo-sicula retta da lord Ben tinck; 
e siccome 1* inglese si mostrò amico, libera- 
mente sbarcò dal suo naviglio milizie inglesi 
e siciliane, non senza sospetto di Gioacchino, 
che giudicando da se stesso, non poteva cre- 
dere che altri agissero diversamente da lui ; 
ma conoscendo che Bentinck era di lui più 
forte, non solo sopportò l'occupazione di quel 
florido paese della Toscana, ma se ne mostrò 
lieto, e cortesemente rispose alle sue lettere, 
dandogli libero e sicuro passaggio per Ge- 
nova , ove quelle truppe erano dirette per 
conquistarla. 

XVI. Non parlerò nè dell' occupazione di 
quella importante città e della preda ricchis- 
■ sima in essa fatta e divisa posteriormente 
all’esercito inglése e siciliano, nè delle ope- 
razioni de generali austriaci , nè delle lorq 
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lagnanze sulla condotta di Gioacchino, per- 
ciocché altri storici ne han parlato e giu- 
dicato assai meglio di quello che potrei far 
io. Solo non voglio trascurare di dire , che 
mentre l’ imperatore d’ Austria , che avea 
promesso sollecite ratificazioni al trattato 
con Napoli , non si curava di adempirvi , 
Bentiock allealo di Gioacchino permetteva 
clic dagli uomini seco sbarcati , sudditi del 
re Ferdinando , si spargessero nell’ esercito 
napoletano proclami del loro legittimo so- 
vrano , che rammentando con essi le sue 
ragioni, ingiungeva ai soldati di abbando- 
nar Gioacchino alleato di Austria e d’ In- 
ghilterra ; e Gioacchino intanto desiderava 
che la Francia trionfasse su tulli , nello 
stesso tempo che combatteva coi suoi nemici 
contro di essa. Tutto in somma era turpi- 
tudine , inconseguenza , inganno , talché i 
nostri posteri difficilmente potranno prestar 
fede alla storia di quel tempo. Trovò utile 
al mio scopo di trascrivere il seguente pa- 
ragrafo del nostro storico , per farvi poi le 
mie osservazioni , affinchè il lettore possa 
conoscere Gioacchino ed i suoi generali. 
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a I generali di Gioacchino erano dell’ e- 
» sercilo la miglior parte, per servizj, virlù 
» di guerra ed ingegno ; giovani di età, 
» partigiani delle idee nuove , ed amanti 
s ab antico di patria e d’ Italia , divoti a 
» Gioacchino per gratitudine ed ambizione, 
» ma esperti ed abusatori de’ principali 
» suoi difetti , premiar troppo, punir giam- 
» mai , e sì che nello esercito si ambivano 
x le azioni di merito, guerra, fatiche , ci- 
d menti, e poco temevansi le ribalderie e le 
® colpe. Or quei generali seguaci del re 
» nella prima controversia con Buonaparle, 
» alcuni partecipi e consiglieri delle confe- 
» renze di Ponza , la più parte istigatori 
» alla lega con l’Austria, e tutti solleciti 
s dell’onore dell’ esercito e del capo, ve- 
» dendo che politica falsa e cangiante me- 
» nava il re ed il regno ad irreparabile 
» rovina , parlandosi 1’ un 1’ altro e raltri- 
» standosi, sperarono indurre Murai a pro- 
» ponimento migliore. Con foglio sottoscritto 
) da due che per più lunghi servigi erano 

> primi , chiesero che in quelle circostanze 

> gravissime il re convocando un consiglio 
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> per la guerra sentisse il voto de’si.oi ge- 
» nerali ». 

Se questa non è vara ribellione , qual 
mai Io sarà ? In altri tempi una simile ri- 
mostranza, non ad un sovrano che comanda 
il suo esercito , ma ad un capo qualunque 
dal sovrano eletto , sarebbe stata conside- 
rata come fellonia e punita colla morie. Io 
non condanno Murai per la clemenza usala 
a coloro che non la meritavano; ma lo re- 
puto deguo di eterno biasimo per non averli 
cacciali o per non aver disdegnalo di co- 
mandare simili uomini. Egli lungi dal fare 
una di queste due cose, li accarezzò, li 
vezzeggiò , e se ne servì per l’altra guerra 
nel successivo anno, guerra di questa assai 
più sventurata ! Ciò chiaramente dimostra 
che se Murai sapeva combattere, gli man- 
cava ogni qualità per ben reggere un e- 
sercilo. 

Intanto il papa già libero s’ incammi- 
nava verso Roma per riacquistare i suoi 
stati. Bentinck reclamava il possesso di Li- 
vorno ; T Austria , sempre più in dubbio 
della fede di Gioacchino, lo rendeva degno 
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t!i vera commiserazione, e fu in quella oc- 
casione che i suoi generali cessarono dal- 
1' ardita dimanda e gli promisero sottomis- 
sione e rispetto. Qui mi fermo , e dico che 
ridotto un sovrano nello stalo di essere 
compassionato dai suoi soggetti , debba cre- 
dersi irreparabilmente perduto. 

XYII. Avrebbe Gioacchino voluto ritar- 
dare il viaggio del papa : ne scrisse a Ca- 
rascosa , ma senza frutto ; a Reggio questi 
preseutò al pontefice molti ufficiali generali, 
che benignamente furono da lui accolti, per 
baciargli la mano. Gioacchino a Bologna , 
incerto a qual partito appigliarsi , scelse 
quello di simulare senza dargli aiuto. Giun- 
tovi Pio scortalo da cavalieri tedeschi e na- 
politani, colle acclamazioni di nn’ immensa 
popolazione, dopo breve riposo fu it primo 
a visitare Murai. Eran discordi sulla re- 
stituzione del Patrimonio di San Pietro , e 
sulla strada da battere ; ma il papa , di 
lui più forte , vinse su tutto. Gioacchino 
avendo veduto che i maneggi di Carascosa 
ed i suoi erano stali imitili a sospendere 
per poco il viaggio, fece l’ultimo tentativo 
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che teneva iu pronto per usarlo al bisogno, 
e che per essere sciocco e puerile , servii 
uuicauiente ad accrescergli fama di balor- 
do. Il lettore osserverà questo tentativo nel 
seguente paragrafo , trascritto dalla pagina 
3oo della Storia di Pio VII scritta da P. Ar- 
taud , edizione napolitana. 

a L’ indomani partì per Cesena sua pa- 
io tria , dove si trattenne. Il re Gioac- 
» chino Murai chiedeva in quella città di 
» presentare i suoi omaggi a Pio VII, e 
ì venne ammesso immediatamente all’ u- 
k dienza di Sua Santità. Dopo i primi atti 
di ossequio, Gioacchino fece le viste d i- 
y> gnorare lo scopo del viaggio del papa, 
ì Noi andiamo a Roma, rispose Pio VII, 
y> potete voi ignorarlo ? — Ma come Vostra 
j> Santità si può determinare ad andare così 
» a Roma? — Pare che nulla vi sia di più 
ìi naturale.*— E Vostra Santità vuole andare 
s a Roma malgrado de’ Romani ? — Non 
d v’ intendiamo. — Alcuni fra i più rag- 
j guardevoli di Roma, e fra i più dovi- 
lo ziosi privali di quella città , mi hanno 
D pregalo di far tenere alle poteuze alleate 
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ì Una supplica da essi sottoscritta, e nella 
9 quale domandano di essere, da ora in- 
9 nanzi governati da «n priucipe secolare. 
9 Ècco là supplica. Ne ho spedita una 
l copia a Vienna , e ne trattenni l’ origi- 
9 naie che métto sotto gli occhi di Vostra 
9 Santità perchè veda le sottoscrizioni.-— A 
9 queste parole il papa prese dalle mani 
9 di Gioacchino il foglio che renivagli dal 
9 medesimo presentato, e senza leggerlo e 
9 senza neppure dargli un’occhiata^ git- 
» tollo in un braciere che trovavasi nella 
9 stanza, e che lo consumò in un istante; 
9 poi soggiunse: Ora, non è vero? nulla 
9 si appone al nostro ritorno in Roma. 
9 Quindi senza corruccio, senza sdegno * 
9 senza una sola parola di sprezzo, congedò 
9 colui che nel 1809 avea spedilo da Na- 
9 poli le truppe che si credettero necessarie 
9 per assicurare il suo rapimento. Questo 
9 tratto di un cristiano , di un monarca 
9 clemente , senz’ alcuna predisposizione , 
9 senz’ alcun sentimento di orgogliosa oste»-» 
9 lazidne , che si seppe solo dallo stesso 
9 Gioacchino , questo perdono sì pronta- 1 

* 


Digitized by Google 



81 


LI DUO ThftZO 


» mente e spontaueameule conceduto ai più 
» pericolosi fra’ suoi sudditi , e la uatura- 
i lezza delle conseguenze che il buon pon- 
s lefìce ne cava per un pronto ritorno a 
3 Roma, sgomentarono Gioacchino, il quale 
3 non era indifferente in questo affare, se 
3 avea , come dicesi , sollecitate le soscri- 
s zioni apposte alla supplica , e non osò 
» mettere ostacolo al viaggio trionfale del 
> papa. » 

Giudicheranno i posteri fra Gioacchino , 
Napoleone e Pio VII chi de’ tre meriti mag- 
giori lodi e sia veramente ... un eroe ! Gli 
uomini han veduto questi due ultimi nella 
grandezza e nell’ infortunio , succombere 
il primo ancor giovane, e trionfare l’altro 
in un" età mollo innoltrala ! 

I confederali proseguirono le loro opera- 
zioni di guerra , ma discordi nelle opinio- 
ni , ne’ fatti e nello scopo : strana alleanza, 
a cui non credo vi sia stata altra simile al 
mondo. Beutinck mostrava volere l’ indipen- 
deuza d'Italia ; l'Austria desiderava ricupe- 
rare i suoi stati e restituire quelli tolti ai 
sovrani legittimi ; e Gioacchino bramava 
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Che la Francia (rionfasse. I popoli intanto, 
saggi perchè istruiti dall esperienza, vede- 
vano , ridevano , tacevano , speravano , e 
senza impegnarsi per alcuno , aspettavano 
che la fortuna • decidesse : e decise final- 
mente. 

Il papa nel dì 24 maggio di quell’ anno 
1814 entrò trionfalmente in Roma, e nel 
giorno susseguente ne uscirono i Napolita- 
ni. I suoi ministri non vollero che fosse 
consegnalo dai ministri di Gioacchino il go- 
verno della città e delle provincie, contenti 
di perdile e disordini più tosto che vederli, 
trattarli c riconoscere 1 ’ usurpato loro pote- 
re : brutto presagio per Gioacchino. 

• XVIII. Mentre il papa si metteva in pos- 
sesso del Patrimonio di S. Pietro, il generale 
Grenier con .quattordicimila italiani e fran- 
cesi dava battaglia ad una legione austriaca 
comandata dal generale Nugenl. T Tedeschi 
furono vinti , lasciando sul campo quattro- 
cento uomini tra morti e feriti, circa due- 
mila prigionieri , due cannoni , e varii at- 
trezzi di guerra. Il generale francese , la- 
sciato presidio in Parma e Reggio , abban- 


Digìtized by Googte 



8fi . VtlìhO TtfR/fl 

donò Guastalla, e ritornò alle sue linee por 
Rorgoforte. JNugeut^ dopo di essersi rior- 
dinalo , rimase di riserva dietro i campi 
napolitani. Per la mossa di Grcuier fu fatta 
prigioniera una compagnia napolitana, che 
da quel generale fu rilasciala : dono fune- 
sto a Gioacchino , perchè servi ad accre- 
scere in tal modo i sospetti in quelli che 
reggevano l'esercitò austriaco, da considerarlo 
come dichiarato nemico. Nè s’ ingannarono, 
poiché il fatto lo comprovò , non meno in 
quella occasione, che nella guerra dell’ anno 
dopo. Gioacchino che vide il suo pericolo, 
per sincerare gli alleati della sua buona 
fede , dispose di assaltar Reggio e ricoiir 
durre i Tedeschi noi campi di Parma e della 
Nura. Nel dì seguente, collo sue truppe e 
oon un battaglione di Austriaci , ohe Nu- 
gent per ouo,re volle che marciasse in a- 
Yanguardia, s’incontrò col nemico sul ponte 
di S. Maurizio presso Reggio , e si venne 
al cimento. Il ponte era chiuso con alberi 
abbattuti , e difeso da soldati e cannoni ; 
la stessa difesa stava sulla sponda sinistra 
del fiume. Cominciato il combattimento,» 
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valicato il fhi me dai Napolitani, furono quelle 
posizioni prese , dopo esser caduto come e- 
slinto il generale Severoli oapo degli itali-fran- 
ccsi , essendogli siala troncata una gamba da 
una palla di cannone; cinquecento de’suoi 
furono morti e feriti , e seicento prigionieri 
servirono a compensare la perdila preceden- 
temente falla dagli Austriaci. Gioacchino vi 
giunse quando la vittoria era già decisa per 
i Napoletani e pei Tedeschi ; ed essendo 
aperta loro la strada di Parma , e debolis- 
sime le mura di Reggio , si poteva con fa- 
cilità espugnare la città e far prigionieri 
quei presici ii ; ma Gioacchino accordò libera 
ritirata ai medesimi. In conseguenza quel 
inerito del mattino verso gli alleati fu per- 
duto al cader del giorno , ed accrésciuti i 
sospetti e le lagnanze loro. Tenuto tardo 
congresso con Bellegarde , si concertarono 
le operazioni di guerra contemporanee de’ 
Napolitani sul Taro, de’ Ted escili sul Min- 
cio : obbiello de’ primi Piacenza, de’ secondi 
Milano. Sicché a’ tredici aprile, effettuati i 
convenuti movimenti , Gioacchino con nove- 
mila soldati passò il Taro diféso da circa 
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settemila francesi ed italiani, mentre un'al- 
tra divisione napolilana osservava il pas- 
saggio di Borgoforte, ed altre truppe dello 
stesso* esercito ed austriache stavano in ri- 
serva , e mentre che in Sacca si fìngeva 
di gi tiare un ponte sul Po per minacciare 
1’ ala diritta del nemico e così giovare a 
Bellegarde che operava contro il centro e la 
sinistra. Fu sul Mincio combattuto senza ef- 
fetto ; non s’ incontrarono a Borgoforte ; il 
ponte a Sacca venne contrastalo c impe- 
dito da forze sei volle maggiori ; la riserva 
restò inoperosa; il Taro combattendo fu va- 
licalo, quattrocento Napolitani morti e feriti, 
altrettanti dalla parte opposta e cinquecento 
prigioni. Il generale austriaco Gobert lenta- 
mente operò; di che Gioacchino, in argo- 
mento di zelo, edera infingimento, pubbli- 
camente si lamentò. Il generale Mandine 
della contraria parte ordinatamente si rac- 
colse nello stesso giorno in San Donnino, e 
nella notte a Firenzuola. I Napolitani per- 
nottarono sul campo , ed allo spuntar del 
giorno successivo traversarono San Donnino, 
vuoto di guardia, procederouo a Firenzuola, 
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incontrarono il nemico , e Io spinsero con 
poca guerra oltre la Nora, e solo dalla 
notte e non già dal fortificalo convento di 
S. Lazzaro furono trattenuti. U indomani , 
dopo caldo ma breve combattimento , quel 
posto c quel campo furono presi, ed il ne- 
mico si riparò in Piacenza. Quivi finì la 
gloria di Gioacchino, svanirono le sue spe- 
ranze , e fu deciso il suo lagrimevole de- 
siino. 

XIX. Nel giorno i5 aprile di quell’ anno 
1 8 1 4 dal generale Bellegarde fu con un fo- 
glio annunziata la presa di Parigi falla dalle 
armi degli alleati , la sospensione della 
guerra in Italia, e le conferenze aperte per 
trattar la pace col viceré. Nel medesimo 
tempo per la via di Piacenza giunse un uf- 
fiziale di Francia, e riferì lutti i particolari 
di quella catastrofe, che troppo si conoscono 
per non doverli io ripetere ; come non mi 
credo in debito di favellare dei trattati di 
pace del viceré con Bellegarde c con Gioac- 
chino, noti del pari, pubblici , e che non 
possono servire al mio scopo. Quindi in tutta 
l'Italia finì la guerra, e tutta fu tranquilla, 
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ad eccezione di Milano datosi io preda 
all’ anarchia , che produsse odii, vendette, 
sangue. 

Il papa Pio VII possessore di Roma e 
delle provinole dello stato della chiesa, avea 
rivocato tutte le leggi dell’irnpero francese. 
Il re di Sardegna , non appena ritornato 
ne’ suoi stati di Piemonte , avea prescritto 
essere leggi del regno quelle del 1770. 
Ferdinando III, ricondotto sul trono di To- 
scana, avea richiamalo in vigore le leggi 
di Leopoldo.- Insomma tutt' i sovrani an- 
tichi eran rimessi su i loro troni con le 
leggi , usi e costumi loro : solo Napoli ri- 
maneva a Gioacchino nuovo , ma non per 
durare ; e Genova a se stessa e agli In- 
glesi, per non avere nè l’antico nè il nuovo 
governo. 

XX. Gioacchino non avèudo più che fare 
in Italia, lasciate due divisioni nelle Marche 
sotto l' impero del geuerale Carascosa, tornò 
in Napoli da tutti festeggiato , come se ri- 
tornato fosse da guerra felicissima che ac- 
crescergli dovesse nuova gloria e maggior 
dominio. Còsi almeno si credeva dai suoi 
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partigiani, lusingati dal loro maggior van- 
taggio ; ma non così da tutti, e partico- 
larmente dagli onesti e da quelli affezionati 
al legittimo sovrano , che molti ve n’erano 
nel Regno. Le speranze di questi ultimi e- 
rano tanto più fondate , in quanto che ca- 
duto Napoleone , e con esso tutti i sovrani 
nominati da lui , non potevano mai persua- 
dersi che solo per Gioacchino si facesse uu’ 
eccezione io pregiudizio del re Ferdinando 
che avca perduto il regno per essersi mo- 
strato fedele agli alleati contro Napoleo- 
ne. Avvalorava questa opinione il ritorno 
dell' antica Lombardia all’ Impero Austria- 
co, ed i trattati di pace fermati a Parigi il 
3o maggio, ne’ quali non si era fatto motto 
di Gioacchino , e si era deliberato doversi 
convocare congresso di ambasciatori a Vien- 
na per i casi dubbii da definirsi. Egli vi 
spedì il duca di Campochiaro ed il principe 
di Cariati, nonché altri generali, per soste- 
nere le sue pretensioni sul regno. - 
Mentre pendeva la decisione nel congres- 
so, si occupò egli nelle cose interne. Riunì 
in quattro adunanze i ministri ed i migliori 
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ingegni di Napoli , roani festa odo loro, che 
acquistata per effetto degli ultimi avveni- 
menti piena indipendenza politica , era suo 
disegno di riformare il regno senza sog- 
gezione o imitazione di alcun altro poten- 
tato , vendicando in tal modo la tollerala 
dipendenza da Napoleone. Quindi raccoman- 
dava a <juel consiglio di sapienti la riforma 
de’ codici , la finanza e 1 amministrazione de- 
gli eserciti , pregandoli di considerare che 
le civili istituzioni erano in gran parte do- 
vute al progresso dei secoli. Molle cose fu- 
rono decise per la finanza e pel commer- 
cio , che lodevoli sarebbero stale se si fos- 
sero eseguite. Dura era per i Napolitani la 
permanenza in Napoli de’Francesi che occu- 
pavano i primi posti dello stato sì civili 
come militari ; e Gioacchino interessalo in 
quel tempo a cattivarsi i suoi popoli, dispose 
concedersi le cariche ai soli Napolitani o 
a quegli slranieri divenuti per legge citta- 
dini , e questa cittadinanza regolarsi ai ter- 
mini dello statuto di Bajona. Fa meraviglia 
che in questa sola occasione, con Napoleone 
all’Elba e Giuseppe in America , 'si parlas- 


Digitized by Googte 



dall' armo <1308 al 1815 - 93 

se di quéllo statuto. Dal consiglio fu deli- 
berato in modo da piacere a Gioacchino , 
ma che sempre più allontanava i Napolitani 
e adombrava i Francesi : imperocché quasi 
tutti questi ultimi rimasero , e solo si fe- 
cero partire i più miseri e forse i più one- 
sti. Non polendo vivere quell’ uomo senza 
commettere errori , pensò di riorganizzare 
l’esercito aumentando il numero de’ soldati 
con nuovi coscritti, il che esacerbava i sud- 
diti ed . indisponeva sempre più i sovrani 
riuniti nel congresso di Vienna. Invitava 
poi coloro che servivano in Sicilia , con pre- 
ghiere, promesse e minacce terribili ; ma 
non valsero nè le une nè le altre a supe- 
rare la fede giurala al re Ferdinando. 

Benché perplesso Gioacchino sull’ incer- 
tezza del suo destino, non mancava di fe- 
steggiare i giorni de’ nomi e delle nascile 
degl’ individui della sua famiglia. Essendo 
1’ Italia in pace con tutti , era piena di 
stranieri di tutte le nazioni di Europa, ed il 
maggior numero veniva in Napoli per osser- 
vare il Vesuvio e le nostre anticaglie , ed 
anche per ispiare il contegno ed il lusso del 
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solo rimasto de’ nuovi sovrani , che per la 
magnificenza a niun altro si poteva egua- 
gliare. Non saprei difese per politica o per 
ostentazione, o per -queste due cose unite 
insieme, erano questi forestieri ben ricevuti 
da Gioacchino e trattati con urbanità, di- 
stinzione e generosità, e più degli altri vez- 
zeggiati gl’ Inglesi ; nè passava giorno che 
non desse nella reggia feste splendidissime e 
ceue, pelle quali venivano preferiti gli stra- 
nieri più oscuri ai Napolitani più elevali. 
Venne iu quel tempo in Napoli la regina 
d’ Inghilterra , e fu accolta come si conve- 
niva a principessa di grado sì alto ed alle 
speranze che si fondavano sulla protezione 
inglese. 

XXI. Nel di 7 settembre di quell’ anno 
i8i4, morì la regina Carolina di Austria re- 
pentinamente nel castello di Helzendorf, sven- 
turata , perchè trapassala Un auuo prima 
del ricnperamento del suo regno. Il Col-' 
letta così ne parla: « Era morta . . . così 
» all’ improvviso , che le mancarono gli 
» ajuli dell' arte e gli argomenti di rei i- 
» gione ; perocché fu trovata morta, sola. 
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» mal sedula sopra seggiola , in posizione 
» sforzala e terribile , con la bocca in atto 
* di proferir parole, e la mano stesa verso 
s il laccio di un campanello a cui non 
s giungeva ; e si che a vederla dicevasi 
s che non le fosse bastala la forza e la 
s voce a chiamar soccorso. Fu creduto 
fi eh’ ella morisse di dolore ; perchè in quel 
fi tempo le sorti di Gioacchino erano nel 
» congresso , più delle sue , fortunale *, e 
» '1 giorno innanzi i ministri di lei, ram- 
» montando le ragioni della casa borbonica 
D al trono di Napoli , ne avevano avuto in 
» risposta I’ acerbo ricordo delle esercitate 
» crudeltà del 99 ; ed a lei , poche ore 
fi innanzi del morire , indiscreto cortigiano 
j avea riferito ( vero o falso, ma in Vienna 
s divulgato ) il molto dell’ imperatore di 
b Russia : Non potersi , or che si curava 
» dei popoli, rendere al trono di Napoli 
fi un re carnefice. s (Lib. VII, §. 'j'ò.) 

La verità del fatto , raccontatami da un 
personaggio del seguito della regina e che 
si trovò presente alla morte di lei , è come 
segue : 
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. La sera del 7 settembre 18 14 la regina, 
molto lieta per «ma lettera tìcevula dal re il 
giorno innanzi, che le dava assicurazioni più 
positive del riacquisto del Regno, all ora so- 
lita entrò nella camera da letto colla assaf- 
falta D. Caterina Schestler, e si coricò: disse 
a quella dama cbe i guanciali non erano ben 
messi, e la dama gli aggiustò in modo che 
la regina, rimastane contenta, l'accomiatò. 
Passata circa un’ora, s'intese come uno 
sforzo per cercar di spurgare. Rientrò la 
medesima dama nella stanza , e trovò la 
sovrana priva di sensi , del cbe non fu in 
modo straordinario spaventata , essendo la 
regina solita a patir convulsioni. Furono 
in quel trambusto chiamate tulle le persone 
della sua corte non meno che quelle del 
seguito di S. A. R. il principe p. Leopol- 
do. Il primo ad accorrere fu il marchese 
di Sainl-Clair , e dopo il principe D. Diego 
Pignatelli ; questi , che aveva un cameriere 
buon salassatore , ordinò che se le fosse 
aperta la vena ; ma sventuratamente non 
ne venne fuori pure una stilla di sangue , 
e non dando più alcun segno di vita , si 
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credè morta, e morta era. Lasciamo valu- 
tare al lettore questo semplice racconto di 
lodato distinto personaggio per rispondere 
al sopraddetto articolo maligno , basso , 
pletoell'lsitigob igijflnoai v<uninorniJà$} 

È inutile dire quale desolazione producesse 
in coloro che la servivano la morte di quella 
sovrana di cui ben conoscevano la genero- 
sità. E ne aveva dato luminosa pruova po- 
chi mesi prima di morire con alcuni nffi- 
ziali c soldati dell’ esercito di Gioacchino , 
i quali trovandosi prigionieri in Àlemagna, 
chiesero a quella regina nn soccorso , che 
da lei ottennero con regia larghezza. 

Riguardo allo parole attribuite all’ impe- 
ratore Alessandro , doveva considerare il 
Colletta eh’ egli ciò faceva dire sul fiòire 
appunto deir anno i8ì 4, quando il re Fer- 
dinando era stalo già dal congresso di Vien- 
na reiulegrato ne’ suoi dritti primieri col 
voto di tutti i sovrani di Europa ed in par- 
ticolare dello stesso imperatore Alessandro. 

Ma io posso mostrare donde abbia avuto 
origine l’errore (eh è tale mi piace sup- 
porlo) del Colletta. Quelle parole, non con 
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quella inverosimile crudità, furou dette alla 
regina : ed io mi stimo fortunato di poter 
narrare come e da chi fosser dette , e di 
appoggiare la mia narrazione all’ autorevole 
testimonianza di personaggi degnissimi di • 
intera fede. 

Nel viaggio che quella sovrana dovet- 
te intraprendere nell’ anno i8i3 per mo- 
tivi ben noli , vide in Odessa il generale 
Richelieu governatore di quella città, per- 
sonaggio che prima della rivoluzione fran- 
cese era stalo a lei raccomandato da Ma- 
ria Antonietta regina di Francia, e fu tale 
l’accoglienza, non che le gentilezze usate al 
nobile giovane dalla nostra generosa so- 
vrana, da considerarla, più che benefattrice, 
di lui madre insieme. 

Dopo di aver parlato a quel generale del 
cambiamento politico della Sicilia, che a- 
veva dato luogo al suo viaggio , si tenne 
discorso di Napoli , e lieta si mostrò la rer 
gina sulla probabilità di ricuperare . i suoi 
stati e rivedere i suoi amatissimi sudditi ; 
al che Richelieu disse : <r Ma V. M. come 
s mai potrà ritornare in Napoli dopo i fatti 
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» del 99?» — i Anche voi, rispose la rc- 
» gina , che più d’ ogni altro avreste avuto 
» debito di rendermi giustizia , ve ne siete 
» fallo imporre dalle calunnie de’miei perfidi 
» nemici!... Fui io, ella soggiunse, che in 
» quell’anno troppo fatale per la mia fami- 
» glia adoperai ogni mezzo eh’ era in mio 
b potere per oppormi a quanto Acton , Ha- 
» milton , Nelson insinuavano e consiglia- 
3 vano al re, non tralasciando d’ implo- 
3 rare il perdono della Sanfelice , di Ca-- 
» racciolo e di tanti altri da me in parti- 
3 colare conosciuti', nè meno indulgente 
b si mostrava il re; ma tutto fu indarno: 

» le arti di coloro mi superarono nell’-a- 
» nimo del monarca , del che talmente ri- 
3 masi addolorala c disgustala y che mi 
3 decisi a partire immantinente per Vienna. 
3 E però a dimostrare al mondo intero 
3 quali fossero i miei sentimenti e quelli 
» del re in quel tempo , si può vedere il 
» decreto di amnistia, da me provocato, e 
3 pubblicato il 17 aprile di quell’anno >799, 
'» decreto di cui se i sudditi ribelli aves- 
» sero profittalo , ni uno avrebbe sofferto 
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s prigionia e condanna , ancorché la sol- 
3 tomissionc ingiunta dal decreto avesse a- 
3 vuto luogo il giorno 1 2 giugno di quel- 
3 P anno , giorno in cui il cardinale già 
3 si trovava con le sue schiere alle bar- 
3 riere della capitale , dopo di aver con- 
3 quistate tutte le provincie del regno. 3 

A questo discorso si trovavano presenti 
S. A. R. il principe di Salerno , la mar- 
chesa di Santo Marco, il marchese di Saiut- 
Clair, il marchese e la marchesa Brancac- 
cio , il principe D. Diego Pignatelli , il 
conte Ferdinando Lucchesi Palli , il sig. 
Paolo d’ Ambrosio. 

c Sulle circostanze attuali di Europa , 
3 risoggiunse la regina , non sono rimasta 
3 nemmeno oziosa : ho scritto al re , che 
3 ritornando con 1 ’ aiuto del cielo nel re- 
3 gno , doveva essere padre de’ suoi sud- 
3 diti , e che un perdono generale avrebbe 
3 cancellali lutti i torli che indubitatamente 
3 erano stali accagionati ai sovrani di Na- 
3 poli. 3 

La risposta del re a questo foglio delle 
regina pervenne alla medesima il giorno 
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innauzi della sua morte, come di sopra ab- 
biamo accennato , e fu letta alla presenza 
delle stesse persone che bo sopra notate , 
e che sebbene non tutte viventi, quelle su- 
perstiti bastano a certificare un fatto , dif- 
ficile a provare coll’ unico documento pos- 
sibile , che sarebbe il foglio del re. 

Chi conosce come passando di bocca in 
bocca i racconti si trasformino in modo da 
non più raffigurarsene il vero , massime 
quando v’ entra di mezzo la malignità e lo 
spirito di parte , vedrà di leggieri come 
da questo semplicissimo avvenimento po- 
tesse darsi luogo a creare l’ asserzione 
del Colletta. Ma basterebbe a mostrarne 
l’ inverosimiglianza il vedervi mescolato il 
nome di Alessandro I , che tanto amico 
moslrossi sempre de’ Borboni di Napoli , 
come diè a divedere nel congresso ài. Tjsy- 
bach, ove da lui i maggiori riguardi furono 
usati a Ferdinando I , non meno che dagli 
altri sovrani , che a cagione dell’ età sua 
il vollero presidente del congresso. I doni 
fatti dallo Czar al nostro monarca in quel- 
1’ occasione son pur notati dallo stesso Col- 
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letta nel lib. IX , §. 34 ; e basterebbe a 
ben giudicare quanto egli dice il dare uno 
sguardo al paragrafo che immediatamente 
segue a quello da me confutato nell’opera 
del mentovato storico. 

XXII. Liete furono le prime voci sulla 
causa di Gioacchino nel congresso, ma tosto 
si cangiarono in tristissime per lui. Mal ve- 
duti i suoi ministri , ben accolti quelli del 
re Ferdinando; accusalo il primo di man- 
camenti nella guerra d’ Italia, incolpato di 
nuove trame e di ambiziose mire, persegui- 
tato dal Talleyrand ministro di Francia, che fu 
il maggiore operatore in quell’ alta adunan- 
za, ed interessato a rendersi benevolo Ferdi- 
nando e con lui tutti i sovrani della casa 
Borbone. Mettermeli parlava di dare com- 
pensi a Murai, e non più al re Ferdinando; 
i principi italiani esageravano il pericolo 
di un vicino come Murai , guerriero am- 
bizioso , infedele , che avea avuto per suo 
elemento la guerra. L’ imperatore di Austria 
gli fece sentire di avere a restituire le Marche, 
ed egli arditamente si ricusò, rammentando 
i patti seguali dalla lega , non trascurando 
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dì mandare nuove truppe in quella provin- 
cia dello stato romano. Lo stesso imperatore 
puniva i cospiratori ne’ suoi stati di Milano 
e Venezia , e Gioacchino accoglieva quelli 
che fuggivano nel regno per accrescere le 
sue forze. Il papa mal soffriva un console 
napolitano, il cavalier Zuccari, ed egli lungi 
dal richiamarlo, lo conservava, Io scusava. 
Palesale finalmente alcune trame del mede- 
simo , Gioacchino mandò il ministro Ma- 
glietta a concitare i popoli dello stato ro- 
mano contro del loro sovrano. Liberamente 
ed araichevolmeute comunicava con l’isola 
dell’ Elba , col cognato e con tulli quelli 
delta famiglia cl»e colà si trovavano ; la 
principessa Paolina, sorella di Napoleone, ve- 
niva in Napoli e ritornava nell’ isola ; altri 
personaggi di conto giungevano da Porlo 
Longone nella reggia di Murat, e forti so- 
spetti davano agli ambasciatori dei re al- 
leali , che mal tolleravano quelle prati- 
che. E questi errori Gioacchino commetteva 
quando non era ancor decisa la sua sorte 
nel congresso. Si conobbe poi quali ne fu- 
rono le conseguenze. 
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XXIII. Trascrivo ora un paragrafo del no- 
stro storico che a questo anno medesimo si 
riferisce e che merita di esser confutato. 

«c Così nella reggia, lieto in viso, agitato 
s nell'animo, infaticabilmente operoso, passò 
9 Gioacchino alcuni mesi , nel mezzo de’ 
i quali si udì che Ferdinando di Sicilia 
9 avea tolta per moglie una sua soggetta, 
9 Lucia Migliaccio, vedova del principe di 
9 Partanna, madre di molli figli, di nobile 
9 stirpe , di volgare ingegno , e per anli- 
9 che libidini famosa. Ella, moglie di al- 
9 trui, piacque a Ferdinando, di altra don- 
j na marito ; ed oggi per fortuna vedovi 
9 entrambo , placar vollero i rimorsi della 
9 coscienza con matrimonio tardivo. Lo sa- 
9 orarono privatamente , come in segreto, 
9 nella cappella della reggia, cinquanta gior- 
9 ni poi che fu nota la morte di Caro- 
9 lina d’ Austria , duranti ancora nelle 
9 chiese dell’ isola ed in qualcuna della 
9 citta per la defunta regina gli uffici fu- 
9 nerei. » (Lib.VII, §. 7I).) 

' Questo paragrafo riunisce ingratitudine , 
malvagità e mendacio /come il lettore po- 
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Ira giudicare dai seguenti schiarimenti. 
Era lo storico amico di quella principessa, 
sempre bene accollo iu sua casa , e forse 
non invano da lei protetto , se si ricorda 
come egli venisse consideralo ne’ primi cin- 
que anni sotto 1’ impero di Ferdinando. Il 
calunniare iu un modo cosi indecente una 
dama morta e benefattrice , può esser più 
che sufficiente a giudicarlo meglio di ogni 
altro argomento. Che quel sovrano abbia 
potuto avere inclinazione per quella sua 
suddita, non può mettersi in dubbio, quan- 
do non appena divenuto libero 1’ ebbe spo- 
sala ; che la medesima fosse stala lusingata 
dall’ ambizione di divenir consorte del suo 
signore, nemmeno voglio contrastarlo ; ma 
che tra amenduc vi fossero stali falli , tali 
da degradarli , ed allontanarli dallo scopo 
a cui miravano, può solo pensarlo chi sia 
scemo di mente. Tulli i Napolitani che si 
trovavano in quella corte, e che più con- 
fidenti erano di Ferdinando, sostengono che 
tra lui e la Parlauua fuvvi sempre onesti e 
decenti. Divenuto poi vedovo Ferdinando 
non indugiò a chieder lei, anche vedova in 
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matrimonio il quale fu celebrato e reso pub- 
blico dopo terminalo il bruno per la morte 
della regiua Carolina d’Austria. Da questo 
semplicissimo racconto si può ben valutare 
quel che dice lo storico intorno a quel ma- 
trimonio. 

XXIV. Cominciato l’anno i8i 5, non altro 
si osservava che feste magnifiche nella reg- 
gia di Gioacchino, ed apparecchi di guerra, 
incertezze , timori e speranze: continuo l’ar- 
rivo di stranieri distinti nella capitale, per- 
plessità in M u rat, arrivo e partenza di cor- 
rieri, che-davano luogo a conghielture che 
si formavano secondo gl’ interessi e le pas- 
sioni degli uomini , che giudicano facile 
l’ impossibile allorché trattasi del loro van- 
taggio. 

Era questo lo stato della capitale, quan- 
do fu annunziato che Napoleone, imbarca- 
tosi nel dì 26 febbraio a Porlo Ferraio, ve- 
leggiava verso Frauda: l’avviso giunse in 
Napoli il 4 di marzo ; nè se ne meravigliò 
Gioacchino , perchè non gli era ignoto il 
disegno ; ma questo bastò a fargli perdere 
quel resto di senno che gli era rimasto. 


Digitized by Google 



dall' anso 1808 al 1815 . 107 

Non mancò nel seguente giorno ili spedire 
lettere alla corte d’Austria e d’Inghilterra, 
per dichiarare che prospere o infelici le sorti 
di Bonaparte , egli sarebbe stabile nella sua 
politica, nè mancherebbe alle fermale al- 
leanze. Cosi ingannava, o almeno credeva 
ingannare quelle due potenze , mentre al- 
tri sentimenti chiudeva in cuore ed altri 
proponimenti avea formalo. Che non si fi- 
dasse del congresso , niuno sarà per con- 
dannarlo ; ma che potesse sperare nel co- 
gnato dopo la condotta da lui serbala nella 
Russia e nell’ Italia, niuno potrà suppor- 
lo che privo non sia di senso comune. 
Senza senno o consiglio concepisce la stra- 
na idea di occupare l’ Italia , per poi pat- 
teggiarla con quelli che gli offrissero mag- 
giori vantaggi. I suoi ministri, i consiglie- 
ri, gli amici a lui più cari, e la stessa mo- 
glie, cercavano di dissuaderlo ; ma invano, 
poiché fermo restò nel suo disegno, ltiu- 
nilo un consiglio di Napolitani e Francesi, 
non per deliberare, ma perchè approvassero 
il suo pazzo proponimento , tutti furono a' 
lui contrari , vedendo nell’ impresa pericoli 
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per la Francia e maggiori per Napoli: pre- 
garono che si fossero almeno attese le ri- 
sposte alle lettere scritte a Vienna ed a Lon- 
dra il dì 5 di quel mese , si scoprissero 
le intenzioni dell’ Austria sul trono di Na- 
poli , si aspettasse la fine dell’impresa di 
Bonaparte. Dopo queste opinioni dichiarale 
dai consiglieri , il consiglio si sciolse , la 
guerra fu pubblicata nel dì 1 5 marzo, ed i 
destini di Murai furon decisi. 

XXV. Non parlerò della formazione dell’e- 
sercito , nè del numero de'soldati, nè della 
loro disciplina , potendo bastare quanto ne 
ho già detto. A’ 22 marzo marciarono le 
truppe per lo stato romauo ; chiesto il pas- 
saggio al pontefice , questo lo negò, e te- 
mendo forse insidie , nominò una reggen- 
za al governo, e precipitosamente partì con 
Carlo IV re di Spagna, con moltissimi cardi- 
nali, e con quasi lutti quelli che furono vinti 
dal timore. Era veramente spettacolo com- 
passionevole il vedere i sacerdoti fuggiaschi 
e Roma deserta nella settimana santa. Ala 
F esercito attraversò senza metter piede nella 
città ; e Gioacchino , per meglio sopravve- 
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dere alla guerra , si recò in Ancona , fa- 
cendo ripetere dai suoi ministri al congres- 
so , eli’ egli sempre fedele a’ trattali , con- 
fermava i patti dell’alleanza con l’Austria, 
ma che fra tanti moli credeva necessario 
alla sicurezza de’ suoi stati di marciare verso 
il Po. Puerile inganno, giacché tutte le sue 
trame ben si conoscevano dal congresso ; ed 
ficcreseiuli erano, anziché diminuiti, i so- 
spetti sulla sua mala fede e sulle sue sini- 
stre intenzioni dopo la non interrotta corri- 
spondenza con V isola d’ Elba e le pratiche 
usate in Italia dai suoi agenti coi più noti 
rivoluzionarii. E furono queste pratiche e 
le tante imprudenze che fecero credere ai 
sovrani alleati eli’ egli agisse di concerto eoa 
Bonaparte, mentre ciò era molto lontano dal 
vero, essendo stato Murai di pregiudizio, anzi- 
ché di giovamento a Napoleone, come egli 
stesso ha confessato a S. Elena e come i suoi 
apologisti han confermato nei loro scritti. 

Conosciuto 1’ imperatore d’ Austria quale 
alleato fosse Gioacchino , si preparò alla 
guerra , e mandò in Italia nuove schiere 
comandale dal generale Frimont , da cui 
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doveano dipendere i generali Bianchi, Mohr, 
Ncipperg , VVied : quaranloltomila .fanli , 
settemila cavalli , sessanlaqualtro cannoni. 
Tutta questa soldatesca era accampata die- 
tro al Po, e la minor parte su l’altra spon- 
da , avanzando i reggimenti a scaloni sino 
a Cesena , mentre piccola brigata coman- 
dava il generale NugeDt in Toscana. Non 
essendo mio debito dire il modo come quel- 
P esercito d’ Austria fu diviso, dirò che pre- 
parate le armi dall’ una e dall’altra parte, 
la guerra fu dichiarata per editti e combat- 
timenti nel giorno 3o marzo. 

Gioacchino intanto con un decreto univa 
le Marche ed i distretti di Urbino , Pesaro 
e Gobbio al suo regno. Con altro editto 
poi concitava i soldati alla guerra , chia- 
mando nemici gli Austriaci: motivo a com- 
battere adduceva l’ infedeltà dell’ Austria ; 
oggetto, l’indipendenza italiana ; stimolo al- 
l’esercito, la gloria , 1’ onore , le ricompen- 
se, i ricordi. Altro editto agl’italiani, nu- 
merava le loro sventure, rammentava il bene 
dell’ indipendenza , prometteva libera costi- 
tuzione , diceva mossi a combattere oltan- 
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tatuila Napolitani , invitava i forti alle ar- 
mi , i sapienti ai consigli , eccitava 1’ o- 
dio , le vendette , le speranze , l’ ambizione. 
Dice lo storico che questo invilo all’ ita- 
liana indipendenza si faceva in nome di un 
Murat, e lo sottoscriveva dopo di lui un 
Millet francese. 

I primi falli d’armi di quella guerra es- 
sendo descritti dal nostro storico , sarebbe 
ozioso il ripeterli in queste pagine. Solo 
voglio dire che stando Gioacchino a Bolo- 
gna, con un esercito nemico a combattere 
maggiore del suo , che sempre più ingros- 
sava , e che cominciava ad esser felice non 
tanto pei vantaggi riportali su i Napolitani, 
quanto per 1’ erronea posizione di questi, 
sparpagliali c lontani dal luogo che ri- 
chiedeva maggior bisogno, riceveva da Ben- 
linck un foglio scritto da Torino. L’orgo- 
glioso inglese diceva : i che per i patti della 
» confederazione europea , e per la guerra 
j mossa da Gioacchino all’Austria senza mo- 
li tivo, senza cartello, egli, tenendo rollo l'ar- 
» mistizio tra Napoli e l'Inghilterra, con tulle 
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j le sue forze di terra e di mare aiuterebbe 
j 1’ Austria, s 

Qual effetto producessero queste minacce 
a Murai , ognuno potrà da so giudicarlo 
quando consideri lo stalo del regno, col re 
Ferdinando vicino , potente per le opinio- 
ni , per le aderenze c per 1’ alleanza con 
l’ Inghilterra e con gli altri sovrani , clic 
doveano essere tulli a lui favorevoli dopo 
questa ultima inconsideratissima guerra, de- 
gna piuttosto di un capo di partito che di 
un sovrano riconosciuto dalle potenze c 
che aveva relazioni diplomatiche con tutte 
le monarchie di Europa. Insufficienti le ar- 
mi ; gl’ Italiani eh’ egli area cercalo di se- 
durre , c che avevano promesso soldati ed 
armi , non altro offrirono che applausi, voli 
e rime , non senza la compromissione di 
coloro che lo avevano secondato. In tanto 
pericolo , e sulla considerazione che non si 
trattava più di accrescere il suo dominio , 
ma di perdere il regno , pensò Gioacchino 
di riunire in consiglio i ministri ed i ge- 
nerali. Espose le perdute speranze sugl’ Ila- 
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ìiani perchè svaniti i diversi reggimenti 
che si erano promessi per rinforzare il suo 
esercito, la niuna probabilità di sommuovere 
i popoli , 1’ accrescimento dell’ esercito ne- 
mico, la non felice posizione delle proprie 
schiere perchè divise , l’ armistizio rotto con 
T Inghilterra, gli apparecchi ostili del re Fer- 
dinando, i moti del regno: dimandò quindi 
libero consiglio ; e i consiglieri osservando 
l’ esercito spicciolato tra Reggio , Carpi e 
Ravenna ( cento miglia italiane ), senza se- 
conda linea , senza riserva , di modo clm 
un impeto ed una fortuna potean decidere 
della guerra , e vedendo le forze e le po- 
sizioni nemiche assai più potenti delle pro- 
prie , deliberarono di tenere i luoghi attual- 
mente occupati, solo per aver tempo da man- 
dare addietro gli ospedali ed i bagagli; e 
di cercare , non deposta la prima speranza, 
altri campi e terreno più atto a combattere 
schiere maggiori. Sciolta l'adunanza , Gioac- 
chino ordinò che tre legioni , fortificandosi 
ne’ campi, cessassero di assaltare il nemico, 
o assalitolo il trattenessero volteggiando , 
non combattendo ; che fosse di Toscana 
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chiamala l’ inoperosa guardia per le vie più 
brevi di Arezzo e San Sepolcro ; che si sce- 
gliessero nuovi campi, dove i monli Appen- 
nini accoslaudo al mare Adriatico con le 
ultime pendici toccano il lido ; e clic si r.tc- 
cogliessero in Ancona tutti gl’ impedimenti 
dell' esercito. 

I Tedeschi sulla man sinistra del Po s’ac- 
crescevano di nuove schiere, spedite con gran 
celerità dall’ Alemagna ; sicché i ventiquat- 
tromila combattenti del cominciar della guer- 
ra , in tre settimane doppiarono : aumenta- 
rono i presidj e i provvedimenti di tutte 
le fortezze traspadane : Venezia si affatica- 
va alle difese. E di tante sollecitudini erano 
motivo la troppo temuta dall Austria , coinè 
troppo sperata da Gioacchino , italiana ri- 
voluzione. Quindi i Tedeschi si meraviglia- 
rono della lentezza de’Napolitani ; ma poi co- 
nosciute le ragioni, assaltarono Carpi, difeso 
da tremila Napolitani. Il primo impeto an- 
dato a vuoto, i Tedeschi accresciuti di nu- 
mero e tornali alla città , la espugnarono: 
fecero quattrocento prigionieri, ed altri cen- 
to ne uccisero j altrettanti ne perderono i 
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Tedeschi inseguendo le schiere napoletane 
che si ridussero a Modena. Il (lampo na- 
politano di Reggio per la cado la di Carpi 
stava in pericolo ; ma Gioacchino facendo 
muovere sopra Mirandola la legione eh’ era 
in Cento , il nemico minaccialo sul fianco 
si arrestò, e le schiere di Reggio unite alle 
altre di Modena , insieme ritirandosi, accam- 
parono dietro al Panaro. La legione terra, 
abbandonata Mirandola , tornò alle antiche 
stanze , ed il nemico rincoralo dall’ acquisto 
di molte terre , attendendo ad ordinarsi a 
guerra offensiva , fece passare cinque giorni 
senza combattere. E non prima del dì io a- 
prile un reggimento di Napolitani con uno 
squadrone di cavalleria accampato a Spi- 
limberto, fu atlaccalo e messo in fuga, la- 
sciando pochi prigionieri al nemico , ripa- 
randosi dietro alla prima legione in S. Am- 
brogio. . 

Al cadere di Spilimberto , venendo in 
dominio del nemico le due sponde del Pa- 
naro, non era più quel fiume difeso per l’e- 
sercito napolitano; e frattanto eseguili tutti i 
movimenti ordinali per effetto del consiglio 
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di Bologna , Totali gli ospedali ed i magaz- 
zini, e indietro apparecchiati viveri e campi, 
Gioacchino prescrisse che la prima legione 
accampasse dietro al Reno, la seconda mar- 
ciasse per Budrio e Lugo sopra Ravenna, la 
terza per Colignola sopra Forlì. E dall’ altra 
parie i Tedeschi baldanzosi per i felici succes- 
si del mattino, assaltarono nel mezzo giorno 
la prima legione sul Reno. Di questa fa- 
cendo parte i soldati fugali a Spilimbcr- 
to, domandarono tumultuosamente di com- 
battere , e furono dal generale Carascosa 
mossi contro il nemico , e lo vinsero. Ma 
quello ritornò più forte, sì che metà della 
legione schierò a battaglia tra il nemico ed 
il fiume, e metà rimase in riserva nell’al- 
tra sponda. Tre volle la fanteria tedesca as- 
saltò, tre volte fu respinta: una quarta più 
impetuosamente i cavalli ungheresi , e fu- 
rono ancor essi trattenuti e fugali. Dopo 
Ire ore di combattimento, i Napolitani man- 
tennero il campo , i Tedeschi se ne scosta- 
rono di alcune miglia : cinquanta dei primi 
e dugenlo e più de’ secondi morirono. Nella 
notte Gioacchino andò ad Imola , e tutto 
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l’ esercito , abbandonata Bologna, marciò in 
ritirata senza che il nemico ne disturbasse 
il cammino. 

Murai , fermatosi un giorno ad Imola , 
intese che l’esercito tedesco destinalo a con- 
quistare il regno era forte di quaranlasei- 
mila uomini in due corpi, uno di trenta- 
mila comandato dal generale Bianchi per 
la via di Firenze, l’altro di sedicimila dal 
generale Nei pperg seguiva il cammino del- 
1’ esercito napolitano per la strada Emilia; 
e generale supremo di quelle forze era non 
piò Frimonl, ma Bianchi. Questi avvisi ba- 
stavano a palesare la mente del nemico , 
che credendo Gioacchino in ritirata e dispe- 
rato di procurarsi altro che salvezza , cer- 
cava di ritardare il cammino con le schiere 
di Neipperg , e di stringerlo nel mezzo col- 
l’altro esercito per averlo prigioniero o rom- 
perlo combattendo. Gioacchino all’ incontro 
si rallegrò vedendo separali i due eserciti 
dalla catena degli Appennini ; perchè piò 
forte di Neipperg, sperava di vincerlo dis- 
giunto dalle schiere di Bianchi. Ma per 
trarre vantaggio dagli errori del nemico , 


Digitized by Google 



118 


LI URO TERZO 


hisoguava combattere quando si trovavano 
i due forti eserciti austriaci in maggior di- 
stanza , e venire a giornata prima con 
Bianchi che con Neipperg. Le quali condi- 
zioni si avverarono nei dintorni di Mace- 
rata , allora Bianchi trovandosi ne’ monti 
•verso Tolenliuo , Neipperg alle opposte pia- 
nure del Cesano , ed i Napolitani nelle forti 
posizioni del mezzo , con Ancona loro sul 
fianco. Si trascuravano i monti, gagliardi 
alle difese,, di Colfiorito e Camerino ; per- 
chè il disegno di quella guerra consisteva , 
non già nel trattenere il nemico, ma nel vin- 
cerlo, essendo il ritardo contrario a Gioac- 
chino ; e perchè se quei mordi erano dal 
suo esercito presi , tornava intero il tede- 
sco, e Ancona rimaneva loulana ed inabile 
al soccorso de’ Napoletani. 

Era in Macerata il fine della guerra; ma 
per giungervi bisognavano a’ Napoletani 
venti giorni di cammino e di travagli. L’e- 
sercito marciò da Imola a Faenza , indi a 
Forlì, e poscia a Cesena, senza fatti darmi, 
perchè il generale Neipperg osservava quei 
movimenti e li seguiva in distanza. Della 
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guardia si sapeva che marciava verso Fo- 
ligno, dappoiché i suoi generali, sempre più 
creduli alle voci ed alle apparenze di guer- 
ra che il generale Nugent scoltamente si- 
mulava , abbandonarono Firenze , ed il pre- 
cipitoso partire fu cagione che lettere di 
Gioacchino ad un uffiziale della sua casa 
cadessero in mauo del nemico. Ritornavano 
quelle due legioni per Arezzo e Perugia a gran 
giornate, senza l’onore d’alcun fatto d’armi, 
e vergognose dell’ onta dei capi ! Murat fer- 
mò l’ esercito dietro al Ronco , accampando 
1’ avanguardo a Forlimpopoli, il centro tra 
Berlinoro ed il Savio, la riserva in Cese- 
na e Cesenatico. Così per due giorni. Al 
mattino del terzo Neipperg smascherò dodici 
cannoni messi in batteria sulla sponda del 
Ronco, e fece guadare il fiume da due bat- 
taglioni di fanti e da uno squadrone di ca- 
valleria , che tosto assalili da forza maggio- 
re, lasciando sulla sponda quaranta tra morti 
e feriti e trenta prigionieri , si ritirarono. 
Nella notte, in poca distanza dal campo na- 
politano , guadavano sette battaglioni te- 
deschi e due squadroni di cavalli : il primo 
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battaglione che giunse alla riva si ordinò 
in quadrato , gli altri sei lo seguivano ; i 
cavalieri arrivando spiegavansi in battaglia. 
Una pattuglia del campo gli scoprì ; ed al- 
lora il comandante de’ Napolitani Malchev- 
ski , animoso ed esperto alla guerra, fece 
disegno d’ ingannare nelle tenebre il nemico 
venuto ad ingannarlo : condusse uno dei 
suoi battaglioni chetamente sul fianco dritto 
dei Tedeschi , e lo schierò a martello nel 
fiume ; con un secondo battaglione e tre- 
cento cavalli, e con grida , spari e batter 
d’ armi gli assaltò nella fronte , trovan- 
doli parte ordinati e parte in cammino, fi- 
glino, benché sorpresi , combattevano ; ma 
non vedendo, per la notte , nè la nostra li- 
nea nè la propria , ed avendo perduta la 
forma e l’ idea delle ordinanze , sentiva- 
no il combattimento cosi di froute come 
alle spalle ed ai fianchi , e parevano colpi 
del nomico i colpi proprj. Si ruppero in 
fine , e disordinatamente rivalicarono il fiu- 
me ; ma poiché perdendo e combattendo 
si erano arreslati, s’ imbatterono sotto la li- 
nea del battaglione napolitano messo ad 
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agguato nell’ acqua , al quale credulo a- 
raico confidentemente avvicinandosi, e dan- 
do voce di riconoscimento, scoperti Tede- 
schi , ebbero in risposta più offese , morti 
e danni. Cinquecento morirono; dei Napo- 
litani non più di cinquanta. Avvisato Gioac- 
chino del successo, sperando di trarne altri 
vantaggi , si lusingò di aver battaglia nel 
giorno successivo. Egli non poteva cercare 
il nemico ne’ suoi campi , per non allonta- 
narsi dalla frontiera dando così tempo alle 
opere di Bianchi, degl’inglesi e del re Fer- 
dinando ; ma desiderava di essere attaccalo 
dal Neippcrg , sperando di vincerlo , con- 
fidando nel suo ardire e nel maggior nu- 
mero do’ suoi soldati. Perciò nella notte levò 
il campo dalla sua posizione , e retrocedè; 
e sebbene ordinato a battaglia, parte delle 
sue schiere mostrò, parte nascose. Da queste 
apparenze non adescala l’ oste tedesca , fece 
passare quietamente l’ intero giorno della • 
sperata guerra. Al declinare del sole, Gioac- 
chino mandò a Neippcrg un ufiìziale, che 
sotto specie di chieder pace o tregua , spiasse 
la ragione delle ardile mosse della notte e 
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del troppo senno del giorno. L’ uffìziate su*- 
bito accolto e trattenuto negli alloggiamenti 
tedeschi , nulla scopri , recando cortesi ri- 
sposte, ma contrarie agli accordi. 

L’ esercito napolitano , sendo impoverita 
Cesena di viveri, passò a Rimini. Gli ordini 
furono mutati : la legione prima andò in re- 
troguardia, la terza al centro, perocché il capo 
di essa Lecchi si mostrava scorato, infon- 
dendo nei soggetti il mal concepito terrore. 
La retroguardia dovea sola trattenere tutto l’e- 
sercito di Neipperg, quando il resto delle schie- 
re napolitane si affronterebbe con Bianchi , e 
perciò bisognavano squadre ubbidienti a buon 
capo. Restarono a Rimini due giorni; nel qual 
tempo il generale Napoletani , lasciato in 
Cesenatico con mille e ottocento soldati, sor- 
preso da forze minori e cacciato dagli al- 
loggiamenti , riordinò i fuggitivi a distanza 
del nemico , e ritornando agli assalti , ri- 
pigliò le posizioni con perdita di non po- 
chi morti e feriti e di trecento prigioni. Solo 
quel generale, senza uniforme, ma con le armi 
ed il cappello del suo grado, incontratosi in 
un’ angusta via del villaggio con un capitano 
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(li cavalleria ungherese, l’uccise. La sua pic- 
cola divisione nella nolle sloggiò, e ritiran- 
dosi dietro al Rubicone, accampò presso Ri- 
mini. Tutto 1’ esercito di Napoli, marciando 
o arrestandosi come esigevano le strettez- 
ze del vivere o 1 ’ avvicinarsi del generale 
Bianchi , passò da Rimini a Pesaro , indi 
a Fano , a Sinigaglia , ed il 29 aprile ad 
Ancona. Il 3o Gioacchino andò a Mace- 
rata , dov’ erano arrivate il giorno innanzi 
le due legioni della guardia , le quali da 
lungi scoprendolo per le sue fogge, si po- 
sero a mostra , e con voci festive lo accol- 
sero ; sperando lui capo riscattare le ver- 
gogne de’ non proprj falli in Toscana. 

L’ atteso sin da Imola giorno di Mace- 
rata essendo giunto, era vicina la battaglia. 
Ma prima di raccontarla uopo è che si de- 
scrivano i campi e si rassegnino le schiere 
combattenti dalle due parli. 

L’ esercito del generai Bianchi era così 
diviso : sedicimila soldati accampavano a 
Camerino c Tolentino ; quattromila corre- 
vano Maidica , Fabriano e lutto il paese 
che dagli Appennini scende a Monte Mi- 
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Ione ; altri cinquemila in tic squadre, sotto 
il comando del generale Nugent, moslra- 
vausi a Rieli , a Ceperano ed a Terra- 
cina j lungo la frontiera del regno , per 
imprese non di guerra , ma civili , speran- 
do nell’ incostanza de’ popoli e nella debolez- 
za de’ governi nuovi. Il generale Neipperg 
guardava con tredicimila uomini il corso 
dal Metauro , occupava Pergola poderosa- 
mente , correva la pendice de’ monti , spin- 
geva i suoi posti fino al Cesano. I. resti di 
Bianchi e di Neipperg, mossi dal Po, stavano 
per le comunicazioni o agli ospedali. Questi 
eserciti alemanni avevano basi divergenti : 
i due quartieri generali a Toleuliuo ed a 
Fano disiavano per quattro giorni di faticoso 
cammino; i concerti si praticavano per Sasso- 
ferrato sopra strade alpestri ; punto obbiet- 
tivo di Bianchi era Macerala , di Neipperg 
Jesi ; speranza comune il chiudere in mezzo 
1’ esercito napoliiano ed averlo prigione o 
romperlo. La disciplina in tulle quelle schiere 
ammirabile, l’ubbidienza cicca, il sentimento 
ancora incerto ne’ capi , ma certo di vitto- 
ria ne minori. 
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L’ esercì lo napoli Urne campeggiava libe- 
ramente Ira il Cesano etl il Olienti : la pri- 
ma legione tratteneva Neipperg, altre quat- 
tro erano a Macerala ; avea Ancona pochi 
presidj ; tutta l’oste era forte di venlicinque- 
mila soldati. La disciplina debole^ necessa- 
rio effetto de’ passali disordini c del co- 
mandar molle di Gioacchino; l’animo ab- 
battuto , non essendo bastato a sollevarlo 
l’arringa scritta del 29, nella quale diceva 
Murai che la desiderata battaglia ereyicina; 
che insino allora le mosse dell’esercito , 
benché apparissero di ritirala , erano stale 
a disegno; che il nemico, più forte di nu- 
mero sul Po, crasi scemato camminando, 
sicché il vincerlo era certo c facile. Gran 
parie rivelava de’ proponimenti c delle spe- 
ranze, ma senza frutto , perché non creduto. 
Incontro alle partite di Nugent c sulle fron- 
tiere stavano il generale Montigny con tre- 
mila soldati, ed i generali Manliòs e Pignatelii 
Cerchiare colla quarta legione di cinquemila 
uomini ; le intenzioni del popolo non erano 
ben salde , le fortezze del regno debolmente 
presidiale. Di Gioacchino e de’primi dell’e- 
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sercito non erano gli animi abbattuti , nè 
temerarie le speranze ; egli con quattro le- 
gioni ( sedicimila uomini ) , disegnava af- 
frontare Bianchi e romperlo , dietro alle 
vinte schiere spingere due legioni , unire 
le altre d,ue a quelle di Carascosa; attaccare 
Neipperg e disfarlo , avviluppare le colonne 
vaganti nella pendice degli Appennini , e 
dagli eventi prendere consiglio per il resto 
della guerra. Nel primo combattimento con 
Bianchi egli era di egual forza , in tutti 
gli altri maggiore. Quali allora intorno a 
Macerata , tali un di furono le ordinanze 
dell’ esercito austriaco e del piemontese rotti 
in Millesimo ; e de’ due eserciti di Wurm- 
ser disfatti intorno a Mantova ; e de’quatlro 
sì famosi nella storia contrastati e vinti dal 
solo gran Federico in Boemia. Ma diversi 
assai furono questa volta i fati. 

Passò il primo di maggio in ricognizio- 
ni e provvidenze. Il di 2 le legioni Li- 
vron e d’ Ambrosio mossero da Macerata 
verso il nemico ; la legione Pignatelli Stran- 
goli restò di riserva in città ; la legione 
Lecchi vi arrivava da Filottrano ; Carascosa 
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fronteggiava Neipperg sul Cesano. Alcuni 
tedeschi di Bianchi , allo sboccar delle le- 
gioni napolitane si ripararono dai dintorni 
di Macerala ne’ campi di Monte Milone tra 
il Potenza e il Olienti , e di là furono , 
dopo non poca zuffa , discacciati : ma or- 
dinati a scaloni, retrocedendo ingrossavano; 
sicché i Napolitani avanzando, incontravano 
maggior pericolo e fatica. Uno de’ reggi- 
menti napolitani, il terzo leggiero, assalì di 
fronte una posizione forte , fortemente guer- 
nita, e fu respinto ; vi accorre Gioacchino, 
incoraggia i soldati, dietro di lui li ricon- 
duce al nemico , e perditore si arretra : il 
generale d’ Ambrosio è ferito ; il posto , 
non espugnato di fronte, è subito raggirato 
e preso. Procedevano le schiere napolitane 
per nuovi felici fatti d’ armi sino a vista di 
Tolentino ; ma poiché il giorno mancava, 
posero il campo dove era stala la guer- 
ra. I Tedeschi, che avevano combattuto va- 
lidamente nelle prime ore , debolmente nel 
resto della giornata, perderono seicento uo- 
mini, metà morti o feriti, metà prigioni: 
ebbero i Napolitani cento feriti o morti : 
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le forze combattenti erano uguali , ottomila 
soldati da ogni parte. Parve augurio felice: 
andarono corrieri a Napoli per dare quelle 
nuove amplificandole , ed al generale Ca- 
rascosa per dirgli di tenersi in pronto ad 
attaccar Neipperg ; il quale Neipperg, igno- 
rando per la distanza i fatti di Macerata, 
nulla operava per aiutare 1’ esercito com- 
pagno. 

Fu 1’ alba del di 3 coperta da densis- 
sima nebbia , che nascondeva i due eser- 
citi. Nella notte nuove schiere tedesche ven- 
nero a Tolentino , e per 1* opposta parte la 
legione Strongoli giunse al campo, quella 
di Lecchi restò in Macerata , per la speranza 
di volgerla contro Neipperg , bastando tre 
legioni , nella mente di Gioacchino , a vin- 
cer Bianchi. Ma diradata la caligine, fu visto 
fortissimo il nemico , con sedicimila uomini 
schierati sopra i colli che fan cortina alla 
città , poggiando il fianco destro al Chien- 
ii , il sinistro ad un monte aspro e difficile, 
ed avendo innanzi al centro due poggi quasi 
sporgenti nelle nostre linee. Le quali in 
numero di dodicimila soldati , obbliqua- 
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mente ordinale dirimpetto al nemico , ap- 
poggiavano aneli’ esse la sinistra al fiume, 
la diritta al monte. E frattanto Murai , noti 
perduta la lusinga di vincere il nemico più 
forte , lasciò in Macerata la terza legione , 
ed egli il primo cominciò* le offese. Ordinò 
che da’ poggi più vicini fosse cacciato il 
nemico , e la guardia speditamente lo di-, 
scacciò. Le due ale della nostra linea mos- 
sero per meglio ordinarsi col centro , e 
Bianchi a quella vista chiamò dall’ ala di- 
ritta parecchi battaglioni a rinforzare il suo 
fianco sinistro minacciato e men forte ; il 
quale passaggio fu credulo da Gioacchino 
principio di ritirata, ma presto conobbe che 
era novella ordinanza minaccevole a lui. Le 
formazioni de’ Tedeschi erano più a difesa 
che ad offendere, e le sue in contrario ; ma 
Gioacchino , indebolita la presunzione del 
mattino , non osava di affrontare il nemico, 
e per due ore i due eserciti rimasero guar- 
dinghi ed inoperosi. Al fine mosse il tedesco, 
ed assaltò quei poggi medesimi debolmente 
difesi poco innanzi: l’ala destra secondò vi- 
gorosamente gli assalti i la sinistra , perno 
vot.u. 9 
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di forze , reslò ferma ; poiché i Tedeschi di- 
segnavano cambiar fronte , gittar nelle valli 
del Potenza i Napoletani, impadronirsi della 
grande strada, tagliarli da Macerata, da 
Aucona , dagli Abruzzi : ma i battaglioni 
della guardia combattevano valorosamente , 
e si che tre volte si rifecero le colonne de- 
gli assalitori, tre volte le loro. Guerreggia- 
vano nella sottoposta pianura con prodezza 
eguale e con fortuna poco varia e vicen- 
devole, ed ivi tra’ molli Napolitani fu ferito 
il generale Campana , che in quel giorno 
e nel precedente avea bravamente combat- 
tuto. Le condizioni de’ due eserciti erano 
mutate, da che i Tedeschi, deposto il pen- 
siero di difendersi, assalivano. In mezzo al 
combattimento Gioacchino spedi ordine al 
generale Lecchi in Macerata di far marciare 
metà della sua legione per la sponda drit- 
ta del Chienti , a fine di rinforzare il suo 
fianco sinistro , minacciare il destro al ne» 
mico ed occupar Tolentino ; ma Lecchi ri- 
tardò il partire, ed il generai Màjo, capo 
delle schiere che al fine mossero, timido ed 
inesperto , lento al cammino , con lo spe> 
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i-alo soccorso non giungeva. Il generale 
d’ Aquino , che dopo la ferita del d’ Am- 
brosio guidava la seconda legione , diffi- 
dando dell’impresa, disubbidiva’ al coman- 
do di avanzare i suoi reggimenti , sino a 
che minacciato ubbidì ; e beuchè andasse 
io terreno montuoso * difficile ài fanti, im- 
possibile ai Cavalli * formò le sue genti a 
quadrati j e distaccò spicciolate sulla fronte 
Ire compagnie leggiere, le quali avanzando 
fino al piano , non richiamate nè soste- 
nute j oppresse da’ cavalieri nemici, furono 
Senza contrastò prigioni. Vide Gioacchino 
quelle perdile, e corse con più impeto che 
senno àlla vendetta , mentre ai precedenti 
disordini Che aveva pur visti, era stato pa- 
ziente e trascurato. Ordinò che la legione 
di Aquino assaltasse il fortissimo fianco si- 
nistro del nemico ; ed Aquino, marciando 
in quadrati per quei terreni alpestri ed im- 
pediti , giunse al piauo con le sue genti 
disordinate e confuse. Lo conobbe il ne- 
mico, éd andò ad assaltarlo ; lo conobbero 
le assalile schiere, e trepidarono. Il primo 
quadrato dopo breve contrasto si scompose) 

* 
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e senza comando di ritirarsi , sparpagliato 
e ribelle tornò alla collina 5 un secondo 
quadralo seguì l’esempio; gli altri due, ch’e- 
rano a mezza costa, furono con ordine ri- 
chiamali. Tutte quelle schiere soslenute da 
poderosa batteria di cannoni si ricompose- 
ro , il nemico ritornò intero al suo cam- 
po , i Napoletani perderono pochi morti e 
feriti , tra’ quali ucciso il duca di Caspali, 
ordinanza di Gioacchino. Se in questo fatto 
d’ armi, dice lo storico da cui ho trascritto 
i particolari accennati , il nemico avesse 
inseguito i fuggiaschi , avrebbe presa l’ala 
dritta della linea di Gioacchino e finita in 
quel giorno la guerra: e sarebbe stala fortuna, 
perchè in modo onorevole per i Napoletani ; 
ma il cielo aveva altrimenti disposto per 
mortificare l’ orgoglio di Gioacchino e per 
degradare un esercito che sino a quel mo- 
mento veniva riputato come primo in Eu- 
ropa , unico in Italia. 

Duemila de’ due eserciti morti o mori- 
bondi giacevano sul campo di battaglia 
quando cessarono le offese ; ma furon ri- 
prese nel giorno successivo, che impaziente 
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attendeva Gioacchino per combattere. Es- 
sendo tutto disposto , ed ardenti i capitani 
de’ due eserciti di venire nuovamente al ci- 
mento , Murai ricevè lettere dal generale 
Monligny e dal ministro della guerra in Na- 
poli. Riferiva il primo presa Anlrodoco da 
dodicimila Austriaci , 1’ Aquila a patti ce- 
duta con la sua cittadella , le milizie sciolte, 
sommossi i popoli per la parte del re Ferdi- 
nando , in somma gli Abruzzi perduti, ed il 
governo cambiato. Il ministro della guerra 
da Napoli riferiva la comparsa del nemico 
sul Liri, lo sbalordimento de’ popoli, le Ca- 
labrie in vero tumulto, la perdita del regno 
certa. A tante disgrazie poco mancò che 
Gioacchino non perdesse il senno , ed ab- 
bandonando ogni idea di combattere gli Au- 
striaci , pensò a ritirarsi per accorrere al 
maggior pericolo e salvare la sua persona, 
se pure fosse possibile con un nemico a 
fronte polente e felice ed un altro alle spalle 
non meno polente per l’ opinione favorevole 
de’ popoli. Non parlerò de’ pericoli corsi da 
Gioacchino in quella ritirata , della ripro- 
vevole condotta di alcuni generali , ijnpe- 
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rocchè dal nostro storico ne sono stati de-* 
scritti i particolari con tanta precisione e 
chiarezza , che niun altro potrebbe meglio 
di lui narrarli ; e per questa medesima ra- 
gione il lettore ha potuto bene accorgersi, 
che io avendo voluto favellare de’ primi 
fatti d’armi di quella guerra, non disono- 
revoli per l’esercito napoletano, ho trascritto 
quello che ne ha detto lo stesso storico , 
non senza mancare al mio proponimento 
ed alle mie promesse. E però potrà il Jet- 
toro perdonare queste colpe , e la mia con- 
discendenza nel ripetere quello che ha detto 
un altro , in grazia del mio proprio pae- 
se, che degno non era di essere prima go- 
vernato e poscia manomesso dà un soldato 
straniero. 

Però dopo aver ripetuto quanto si è detto 
dal Colletta , trascrivendo fedelmente i fatti, 
poiché non essendomi trovalo presente in 
quelle due campagne non poteva esserne in- 
formato , nè mi sentiva capace di scrivere 
con maggiore eleganza, trattandosi pure di 
cose del suo , non già mio mestiere ; mi 
rimaneva solo il dubbio se avesse detto la 
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Tenta. Ed invero parevami impossibile che 
tanti generali napolitani, prodi fino a quella 
guerra e per tali riconosciuti dagli esteri, 
particolarmente dai marescialli di Francia 
più riputali che gli ebbero sotto i loro or- 
dini in Ispagna ed in Alemagna , divenuti 
fossero contumaci, e codardi , guidati da 
un generale che gli avea colmati di o- 
nori, ricchezze e potere ; e non meno dif- 
cile mi sembrava che solo il generale del 
genio , consigliere di stato , confidente ed 
intimo amico di questo generale , fosse 
immune da ogni colpa , come egli stesso 
si qualifica. Essendo il medesimo inferiore 
a non pochi suoi compagni darmi per in- 
gegno , ed a mollissimi per valore dimo- 
stralo in guerre pericolose nello stesso 
tempo eh’ egli sedeva giudice del tribunale 
straordinario e si occupava a corteggiare 
Saliceti ed altri potenti per ingrandire se 
stesso , non avrebbe della sua persona do- 
vuto tanto parlare se vero merito acqui- 
stalo avesse. Freddamente loda Filangieri, 
d’ Ambrosio , Florestano Pepe, sol perchè i 
fatti gloriosi ed il voto pubblico parlavano 
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in loro favore. Su tulli gli al tri si scaglia 
barbaramente, non già spinto da odio o da 
gelosia , ma unicamente per far risplendere 
la sua mediocrità. 

Io ripeto su questo particolare, che nou 
essendomi trovalo presente alla catastrofe 
dell’esercito di Murat nell’ anno 1 8 1 non 
posso giudicarne ; ma non così un ufficiale 
che vi ebbe parte, e che indignato di quanto 
ha scritto il Colletta in pregiudizio di uomini 
ripulalissimi , ha pubblicato una dotta me- 
moria stampala in Lugano per la tipografia 
di Normand figlio nell’anno i83fi. Questo 
scrittore, ch’io suppongo essere un uffiziale 
di grado mollo elevalo, confutando lo sto- 
rico sulla sua vita privata e sulla sua con- 
dotta politica e militare , come testimonio 
de’ fatti di armi eh’ ebbero luogo e da uomo 
del mestiere , non trascura di giustificare 
coloro che dallo storico sono stali condan- 
nali ; e con argomenti stringenti , e con 
prove che non possono essere contraddette 
da ninno di quelli che militarono in quella 
guerra , quanto insensata e capricciosa, al- 
trettanto infelice, non già per lo risulla- 
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mento elle troppo lieti rese i Napoletani , 
ma per l’onore delle nostre armi assai ri- 
putate sino a quel tempo e che grave sca- 
pilo ne soffrirono , accagiona di ogni sven- 
turato successo il generale del genio , come 
quello che più d’ ogni altro era da Gioac- 
chino consultato. Quindi dovea il nostro sto- 
rico tacere o dire fatti veri , e non già fa- 
vole che i suoi contemporanei non avrebbero 
tollerate , maggiormente quaudo vedevano 
lacerala la riputazione di pregevolissimi loro 
concittadini a lui superiori per natali , per 
talenti e per condotta. 

Volendo quindi il lettore convincersi del 
carattere dello storico , non che valutare 
quanto ha egli scritto nella Storia del Reame 
di Napoli , dopo di aver letto questo mio 
cenno potrà riscontrare 1’ opera del Coppi, 
la memoria del Sacchinelli e quella del men- 
zionato uffìziale , del pari che le due confu- 
tazioni dei principe di Canosa e di Pasquale 
Borrelli. 

XXVI. Mentre che Gioacchino, privo di 
aiuto e di consiglio, incerto di sua sorte, 
marciava per Napoli, il commodoro inglese 


Digitized by Google 



138 


libbo Turi» 


Campbell, con una flotta scoi rendo il nostro 
golfo da nemico, aveva spedito messo alla 
reggente per farle sapere che avrebbe bom- 
bardata la città se non si fossero a lui 
consegnale le navi e tutto ciò eh’ esisteva 
negli arsenali o he’ cantieri che possedeva 
la marina di Napoli. Chiamati i ministri 
ed altri a consiglio dalla reggente, icon* 
siglieri furono discordi : il ministro di pò-, 
lizia particolarmente esagerava il pericolo 
del popolo, che di tutto informato , era vi- 
cino a tumultuare ; 1’ intendente pregava , 
con molti altri , per la pace ; taluno non 
mancava di rassegnarle il suo pericolo e 
quello de’ sudditi. Quindi fu obbligata a 
cedere alle circostanze ; ma volendo trarrò 
profitto dall’accaduto , fece chiedere all’or- 
goglioso ammiraglio , per mezzo del prin- 
cipe di Cariati scelto per ambasciatore pres- 
so il medesimo, di essere imbarcata sul suo 
vascello colla famiglia e condotta in Fran- 
cia. Fu quindi stabilito che fossero conse- 
gnati al commodoro i legai da guerra na- 
politani , e tenuto ne’ magazzini regi in de- 
posito ogni attrezzo di marina ; che sì de- 
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gli uni come degli altri si disponesse dai 
due governi napolitano ed inglese finita la 
guerra d’ Italia ; che Carolina Murat, colla 
famiglia , persone e robe di sua scelta , 
avesse imbarco sopra un vascello di Camp- 
bell ; che ella potesse mandare messo o ne- 
goziatore in Inghilterra a trattar pace; che 
la guerra tra l’armata inglese e Napoli ces^ 
sasse alle ratificazioni dell’ accordo. 

Appena segnato questo accordo, la reg- 
gente potè attendere all’estrema agonia dello 
stalo , dando provvedimenti che saggissimi 
si sarebbero creduli per un uomo , ed e- 
rano ammirabili certamente per una donna 
che dalla più. alta fortuna si vedeva caduta 
in un baratro profondissimo e con se il 
marito e la sua piccola famiglia , che do- 
vea esser .divisa , sparpagliata e dolente. 
Di fatti nuovi generali e nuovi rinforzi a- 
vea mandali a Gioacchino, mentre egli a 
gran passi si ritirava in Capua per la strada 
degli Abruzzi, sperando di congiungere le 
sue schiere con quelle mandate dalla reg- 
gente e comandate dal generale Macdonald , 
nuovo in quella guerra , ma più degli al- 
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tri esperio capitano. Arrivalo che fosse iu 
quella piazza, ei disegnava unire quindici- 
mila soldati dietro la linea difensiva del Vol- 
turno , combattere , temporeggiare, pigliare 
animo , ed attendere aiuto dal cielo ; ma 
mentre i corpi cercavano di riunirsi per 
entrare nella fortezza, il campo di Mignano 
nella notte del 16 fu assalito, producendo 
scompiglio, ferite, morti, diserzioni e quanto 
un esercito possa soffrire di peggio. Infor- 
malo il generale Carascosa che veniva dagli 
Abruzzi della sconfitta di Mignano, accelerò 
il cammino , il che produsse maggiori di- 
sordini e novelle diserzioni. 

Svanito il piano di Gioacchino , egli si . 
ritirò nella villa di S. Leucio, ed ivi at- 
tese i rapporti del quasi sciolto esercito 
c dello stalo del regno. Intese ?he cinque- 
mila soldati di fanteria e duemila di ca- 
valleria erano in Capua , sbalorditi , svo- 
gliali, nou ubbidienti ai loro superiori, in- 
capaci di resistere alle schiere tedesche , 
che si avanzavano per assediare la piazza 
avendo alla festa il principe D. Leopoldo 
di Borbone : intese sci provincic essere 
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già sodo l’ubbidienza del re Ferdinando, 
gl’inglesi aver raddoppiate le forze navali 
nel golfo di Napoli , e lo stesso re tratte- 
nersi in Messina per passare in Calabria con 
poderose forze di. terra e di mare. Veden- 
do Gioacchino tutto perduto, pensò alla sua 
salvezza ed a quella della famiglia. Dele- 
gato il comando del resto dell’ esercito al 
generale Carascosa , venne in Napoli , e 
privatamente andò ad abitare nella reggia , 
negli appartamenti delia moglie, alla quale 
non disse più che queste parole : Tutto è 
perduto. Ma il misero non sapeva che do- 
vea esser quello 1’ ultimo giorno che 1’ a- 
vrebbe abbracciata , e che non avrebbe 
mai più veduto nè lei nè i suoi figli ! 

Dopo di aver date alcune disposizioni sul 
cadente suo regoo , attese alla pace , ed 
elesse negoziatori i generali Colletta e Ca- 
rascosa. Il 20 di maggio gli anzidetli ge- 
nerali per parte di Gioacchino, ed i generali 
Bianchi e Neipperg pei Tedeschi , con lord 
Burghersh per l’Inghilterra, convennero in 
una piccola casa tre miglia lontano da Ca- 
pua del proprietario Lanza, dal che il trat- 
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tato concluso prese il nome di Casalanzà \ 
e dopo lunghe discussioni furono fermati i 
seguenti patti : Pace fra i due eserciti ; la 
fortezza di Capua cedersi nel dì 2 ! , la città 
di Napoli coi suoi castelli il di 23 ; quindi 
il resto del regnò , ma non comprese le 
tre fortezze di Gaeta ^ Pescara ed Anco- 
na ; i presidii napolitani tìhe uscivano dai 
luoghi forti avere gli onori convenuti ; e 
di poi il debito pubblico garentito , man- 
tenute le vendite de’ beni dello stato, con- 
servata la nuova nobiltà con l’antica, con- 
fermati ne’ gradi , onori e pensioni i mili- 
tari che giurando fedeltà al re Ferdinando 
passassero volonlarii ai suoi stipendii. Ag- 
giunsero inoltre i generali tedéschi che re 
Ferdinando concedeva perdono ad ogni opera 
politica de’ passati tempi * comunque fatta 
a prò de’ nemici o contro i Borboni ; e che 
obbliate le trascorse vicende , ogni Napoli- 
tano aspirar potesse agli ùffizii civili 0 mi- 
litari del régno : le quali cose , secondo 
dice lo storico « i negoziatori napolitani 
s non ricercavano, per non trasformare in 
i concessione e favóri i titoli della giusti- 
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8 zia , e dare sospetto ch’ei credessero colpa 
j ne’ soggetti l'aver servilo a governo ne* 
» cessano , riconosciuto, e per dritto pub- 
s blico di quei tempi legittimo. ® (Lib.VII, 
§. 99.) Certamente non eran legali i titoli , 
non senza Colpa l’aver servilo Gioacchino, 
non uguali i meriti di ogni napolitano verso 
del suo sovrano, non debito allo stesso di 
conservare i militari nel loro grado , e pa- 
gare aucola ad essi i soldi e le pensioni j 
ma senza esaminar tulle queste cose , chi 
mai poteva obbligare il sovrano a servir- 
sene? Inconsideratamente non solo se ne 
servì, ma li collocò ne’ primi posti del Re* 
gno : cosa di che ebbe a pentirsi poco 
tempo dopo , come può rilevarsi dal libro 
dello stesso storico , c come io dimostrerò 
in appresso iu .questa mia memoria. Ognu- 
no meco converrà , che se i militari fos* 
sero stati al re affezionali , non avrebbero 
favorita la rivoluzione del 1820 , e avreb- 
bero così risparmiato tanti mali a loro stessi 
ed al regno, che sarebbe il più felice d : Eu* 
ropa senza quella indegnità. 
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Nella medesima sera del trattalo Gioac- 
chino, scortato da pochi impiegati di polizia 
ed accompagnato da piccol numero di se- 
guaci, si recò a Pozzuoli , e quindi passò 
ad Ischia , dove s’ imbarcò coi suoi amici 
per andare in Francia , congedando e rin- 
graziando gl’ impiegati che lo avevano ac- 
compagnato. 

XXVII. Partito Gioacchino, e rimasta Na- 
poli senza truppa, si temeva della plebaglia. Il 
municipio mandò ambasciatori al principe 
D. Leopoldo, non meno per felicitarlo, che 
per pregarlo di venir subito con l’ esercito 
tedesco a rendere tranquilla la capitale 
e consolare i sudditi del suo augusto ge- 
nitore. Non deve ignorare il lettore che 
questa pratica ebbe luogo nel momento che 
la reggente era ancora nella reggia e che 
servì ad accelerare la sua partenza, pre- 
gando 1’ ammiraglio inglese di far calare 
qualche distaccamento, non meno per pro- 
teggere il suo imbarco , che per sedare i 
lazzari pronti a prorompere. Trecento inglesi 
furono mandati , i quali uniti alla guardia 
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d’ interna sicurezza, bastarono ad assicurare 
la pubblica tranquillità e a dare a lei il 
mezzo di passare sul vascello inglese coi tre 
ministri Agar , Zurlo e Maedonald , e eoa 
pochi cortigiani che vollero accompagnarla 
per affezione alla medesima , e non già 
per timore del re Ferdinando , come dallo 
storico si vuol far credere con poco di- 
scernimento , e insieme con poca giustizia 
verso la donna infelice e verso i personaggi 
che la seguivano, suoi amici e pur lodati 
da lui in mille occasioni. Benché sbarcalo 
il distaccamento inglese , ed operosissima 
la guardia di sicurezza , imbarcata la reg- 
gente si temeva qualche mossa nella capi- 
tale: la plebe già incominciava a sollevarsi ; 
i deteuuli in Castel Capuano tumultuando 
aveano minacciato le guardie e cominciato 
a scuotere le porle \ ma pochi severissimi 
castighi nel momento, ed alcuni squadroni 
austriaci arrivati sulla sera, bastarono a se- 
darli ed a rassicurare gli animi. 

Nella sera di quel medesimo giorno vi 
furono luminarie in tutta la città, grida ed 
applauso di popolo, cose per Ferdinando 
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sempre maggiori dell’ usato : la stessa flotta 
iuglese fio dal giorno aveva fallo gala di 
bandiere, non escluso il vascello ov’ era 
la reggente spettatrice delle sue disgrazie. 
Nel dì 23 , com’ era stabilito , 1’ esercito 
austriaco seguiva il principe D. Leopoldo, 
che a cavallo faceva ingresso nella capitale 
accompagnalo da immenso popolo che lo 
festeggiava. Il lettore non può ignorare che 
le acclamazioni ricevute dal re Ferdinando 
nelle diverse occasioni di viaggi o riacqui- 
sto del regno eran tali, che niun altro so- 
vrano potrà mai vantare le uguali. 

Dice lo storico: « Cadde Murai nel i8iì>; 
j ma non seco leggi , usi , opinioni, spe- 
li ranze impresse nel popolo por dieci anni. » 
(Lib. ’VIII, §. i.) Niuno oserà negare que- 
ste verità ; e poiché da re Ferdinando e 
da’ suoi ministri si riconobbero i vantaggi 
del caduto governo, tutto rimase nel mede- 
simo stato , tranne poche modificazioni che 
migliorarono le istituzioni ne’ loro varii 
rami. 

FINE DEL TERZO LIBRO. 
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Hall anno 1915 al 1925. 


I . Dell’ esercito di Murat il re con trovò un 
sol soldato , ma un numero di ullìziali c 
generali che bastar potevano a comandare 
dugenlomila uomini. Obbligato ad esser grato 
alle sue milizie di Sicilia, a mantenerle, a pre- 
miarle ; obbligato del pari a compensare ge- 
nerosamente 1’ esercito austriaco , a soddi- 
sfar tanti debiti contratti , pare che poco gli 
rimanesse a dare. E pure il lettore appren- 
derà in appresso che a tutto supplì , assicu- 


Digitized by Google 


LIBRO QUARTO 


152 

rancio la sorte de’m arati ini, in modo che per 
taluni de’ primi vi furono posti elevati, favori 
e potere ; ma ciò non bastava al nostro sto- 
rico : il non avere il re abbandonalo coloro 
che lo avevano seguito in Sicilia era colpa 
gravissima. Condanna i suoi ministri: chiama 
Circello indotto , scolare di moglie indotta ; 
Medici eTommasi presuntuosi. Del primo di- 
rò che per la sua onoratezza ed affezione 
al re non era a nessuno secóndo ; e degli 
altri due, che considerati erano i primi del 
regno. Se questi personaggi non fossero 
stati fin dalla loro prima età occupali in 
cariche alte e difficili , che non mai danno 
quell’ ozio che si richiede per iscrivere , 
avrebbero lasciato delle memorie per dimo- 
strare che non erano stranieri alle lettere, 
ed acquistato una celebrità che non potran- 
no mai avere come semplici ministri. Ciò 
non pertanto del Tommasi si ha l’ elogio del 
Filangieri , che basta a farlo conoscere per 
uomo distinto. Essi furono sostenitori de’ 
partigiani de’ re francesi , protettori de’ mu- 
ratimi , ed assolutamente avversi al governo 
del re e delle cose antiche ; di che dopo non 
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molto ebbero a pentirsi per l’ indegno trat- 
tamento ricevuto da quegli stessi che a- 
veano beneficalo , perciocché furono dai 
partigiani del re Ferdinando odiali , poscia 
insidiati e manomessi da’ murallini da loro 
protetti. 

Fu dal telegrafo annunziala la partenza - 
del re da Messina , ed il vascello dov’ era 
imbarcala Carolina Murat sciolse le vele, 
prese i figli a Gaeta e seguì il cammino per 
Trieste. S’incontrò col vascello che aveva a 
bordo il re Ferdinando , che veleggiava per 
Napoli , e fu quello nuovo dolore al suo 
cuore esacerbato, accresciuto per gli onori 
che vedeva rendere dalla propria nave a 
quel sovrano che veuiva a ripigliare il so- 
glio da lei per alcun tempo occupalo. Gioac- 
chino intanto sopra piccolo e fragil legno 
navigava nel Mediterraneo, incerto del suo 
destino, ed esposto a tuli’ i pericoli , men- 
tre la moglie rimasa nel porlo alcuni giorni 
avea veduto le feste che si preparavano al 
re , non senza tollerare gl’ insulti del po- 
polo che con motti e canzoni l’oltraggiava. 

]J. Nel dì 4 giugno arrivò il re a Baja, 
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il 6 a Portici, ove trovò riuniti i generali 
murallini e borbonici. « Lo sguardo del 
» re , 5 dice lo storico , « scorreva sopra 
i tutti benigno ed eguale ; ma le due parli 
» biecamente guatavansi e dispettose: l’una 
j era vinta; nè l’altra vincitrice; scam- 
» biavansi occultamente le false ingiurie 
) d’ infedeltà e di servaggio ; all’ ambizione 
» degli uni pareva intoppo la nuova poli- 
j tica del re , all’ ambizione degli altri il 
j suo vecchio favore : erano eguali tra loro 
j 1’ odio e’1 disprezzo, j (Lib. Vili, §. 4 )- 
Di questo paragrafo il lettore osserverà la 
contraddizione nel seguito di questa me- 
moria. 

Dopo tre giorni il re fece ingresso nella 
capitale , e con quelle medesime acclama- 
zioni popolari che i re francesi non ebbero 
mai. Tante felicità venivano un poco distur- 
bale dai progressi di Napoleone in Francia ; 
ma 1’ annunzio della battaglia di Valterloo 
fece svanire ogni timore , e rese sicura la 
dinastia de’ Borboni di Napoli più che non 
fosse stata mai. 

Lo storico soggiunge: « Il re tre giorni 
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j dopo fece pubblico ingresso in cillà , 
j stando a cavallo con piccolo corteggio : 
i erano mansueti i destrieri , semplici gli 
j arredi e i vestimenti , contrapposto allo 
j splendore ed al lusso del re Gioacchino. 
7 > E perciò il volgo querulo sempre, chia- 
j mava quello re da scena e chiama ora 
3D questo re contadino, s (Ibid.) Vero fu 
il giudizio del volgo sul primo , ma non 
cosi sul secondo. Fu Ferdinando chiama- 
to re nato , nazionale, padre de’ suoi sud- 
diti e immedesimalo con essi. Questo so- 
vrano portava ordinariamente un abito sem- 
plicissimo , sempre dello stesso colore , e 
nelle feste di corte, popolari e militari, non 
altro che la divisa di colonnello , a diffe- 
renza di Gioacchino che in ogni occorren- 
za si vestiva da maresciallo di Francia , da 
grande ammiraglio dell’impero, da re col 
manto reale, e sovente faceva rivivere i co- 
stumi di Francesco I e di Errico IV: tra- 
vestimenti per i quali spesso cadeva nel ri- 
dicolo presso il popolo , presso i Francesi 
che si trovavano in Napoli, non che pres- 
so lo stesso imperator Napoleone , che ne 
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Io rimproverò allorché se gli presentò a Pa- 
rigi cogli stivali gialli. 

HI. Il comandante di Gaeta, piazza unica 
rimasta nel regno che ancora si sostenesse 
per Murai, a quell’avviso la ccdè, cosa che 
avrebbe dovuto far prima, ad esempio di Pe- 
scara ed Ancona che furono cedute nei dì 
28 e 29 dai due generali Napoletani e Mon- 
temayor. Il nostro storico loda il primo e 
condanna i secondi. Io non altro dirò che 
caduto Gioacchino dall’ usurpato trono , e 
ritornato per la forza delle armi e detrat- 
tati europei Ferdinando re legittimo, avea 
costui ripiglialo il supremo potere , ed il 
comandante di quella piazza essendo gene- 
rale e suddito di lui , la disubbidienza lo 
rendeva fellone e ribelle. I generali delle 
altre due piazze, che questa verità conob- 
bero , non mancarono di adempire a quel 
dovere che veniva loro imposto dalle leggi 
umane e divine. Ma quello che fa veramen- 
te pena nel nostro storico, si è che lo spi- 
rilo di parte lo fa cadere sovente in goffe 
-contraddizioni. Egli nel libro settimo della 
sua storia, paragrafo parlando del ge- 
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nerale Barbou , comandante della cittadella 
di Ancona assediata dai Napolitani l’anno 
prima , dice così : <r Pochi napoletani mo- 
j rirouo , più francesi per falsa gloria del 
» generale Barbou , a cui bastar doveva 
* Tesser giunto all’estremo della fame : 
i tante false specie d’onore deformano il 
» mestiere dell’arme, d Fra Begani e Bar- 
bou faccia la comparazione il lettore , e 
giudichi quale de’ due fosse più colpe- 
vole ! 

IV. Lo storico parlando de’ doni falli da 
Giuseppe e Gioacchino che si fecero restitui- 
re, aspramente condanna questo fatto , come 
se giusto fosse per lui che si potessero do- 
nare le spoglie dei sudditi del re Ferdi- 
nando che lo avevano seguito in Sicilia , 
per ingrassare i suoi nemici. Egli sul pro- 
posito parla di un fatto relativo alla vedova 
del marchese Palmieri, giustiziato nell’anno 
1807 , cosa che io debbo credere assurda , 
non essendo nella natura del re di usare si- 
mili asprezze ai suoi partigiani, come quella 
di permettere che dalla finanza si fosse e- 
satto dalla medesima vedova ciò che si era 
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speso per apprestare il capestro al marito 
congiuralo per Ferdinando contro Giuseppe. 
Io non conosco questo fatto, e però se dub- 
bia è la grazia per l’esempio , certi furono 
i benefìzi , essendo stala la famiglia colmata 
di favori e di doni dai re Ferdinando I , 
Francesco le Ferdinando II , sempre gene- 
rosi nel compensare i sudditi che a loro si 
sono mostrali affezionati , come il lettore 
ha potuto apprendere da quanto si è detto 
precedentemente. Quindi pare impossibile ciò 
che dal medesimo storico si asserisce, in 
contraddizione di quello eh’ egli stesso ha 
detto intorno ai doni eccessivi dati dal re 
alle masse del 99, a coloro che vennero eoa 
lui dalla Sicilia nel 18 15, ed a quelli che 
fedeli si mostrarono nel 1820, come in ap- 
presso sarà dimostrato non con altra testimo- 
nianza che con quella dello stesso storico. 

Passa quindi a favellare della compra fat- 
ta dal ministro di giustizia della terra che 
formava la dotazione dell’Accademia Reale, 
assegnata dai Francesi a sostegno delle scien- 
ze e degli scienziati, della quale era basso 
1 ' affitto. Tommasi la comprò con rendite 
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iscritte e con grande vantaggio , di modo 
che la sua fortuna si raddoppiò. Dice lo 
storico che per essersi occultalo il decreto 
ed allontanati gli acquirenti, ne venne gra- 
ve pregiudizio all’ accademia , e grave ver- 
gogna ai tre miuistri. Che il marchese Tom- 
masi abbia comperala questa proprietà, non 
può mettersi in dubbio ; ma che questi in- 
ganni si sieno usati , non sembra nè possi- 
bile nè probabile in Napoli dove lutto si sa 
prima che venga ideato dal governo, e dove 
vi sono speculatori assai solleciti del pro- 
prio vantaggio. 

V. Proseguendo il Colletta, dopo di aver 
accennate molte cose relative al debito dello 
stalo facile e prossimo ad estinguersi dal mi- 
nistro Medici , all’ incapacità di costui còme 
ministro , ma sommo banchiere , esatto ai 
pagamenti, passa a parlare del ministero di 
guerra , e dice : ® Un ministro di guerra 
d sarebbe stato borbonico o muraltista. Fu 
» crealo un consiglio dello supremo , come 
» aulico quello di Vienna , composto del 
J6 principe reale D. Leopoldo presidente , 
» del marchese di Saint-Clair vicepresiden- 
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a le , e di quattro generali , due di cia- 
a seuna parlo , consiglieri, a (Lib. Vili , 
§. 8.) Oguuno vede che il re non volendo 
far torto ai generali de’ due eserciti, formò 
questo consiglio che non dava dritto ad al- 
cuno di dolersi. E pure questa paterna ed 
imparziale disposizione, di pregiudizio a quelli 
del suo esercito , è condannala dal Collet- 
ta : e di che si sarebbe contentato io nou 
so vederlo. Accusa tutti d’ incapacità , di 
fazioni, favori, oltraggi, scandalo, irrita- 
mento. Del pari condanna il re per qualche 
vantaggio procurato a quelli del suo eser- 
cito , in fatto di slipendii e di antichità , 
non che per gradi non meritali accordati a’ 
molti suoi generali senza indicare quali essi 
furono. Io non altro so, che tranne quelli 
dello stalo maggiore di Sicilia, oberano gli 
uflìziali più distinti , e gli aiutanti dege- 
nerali di quello esercito considerali come 
uflìziali del medesimo stato maggiore, créb- 
bero questi gradi , non vi fu nè ingiustizia 
nè parzialità per alcuno. 

Il nostro storico nemmeno può lodare la 
riforma portata all’ ordine delle Due Sicilie 
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istituito da Giuseppe nell’anno 1808, incom- 
patibile per la sua istituzione e por l’ epi- 
grafe sotto l’ impero del re Ferdinando, il 
che i negoziatori del trattato di Casalanza 
per la parte di Gioacchino non seppero ve- 
dere. E però il re posteriormente istituì 
1 ’ altro di San Giorgio , di cui per drillo 
furono decorali tutti quelli che si trovava- 
no insigniti del primo , del che parlerò a 
suo luogo. 

VI. Non lascia lo storico di riprovare 
le riforme che il re dispose sui i codici 
dello stato , e eh’ egli stesso ha reclama- 
to, allorché parlò della berlina ne' due op- 
posti casi nel suo VI libro paragrafo 47 - 
Egli dice che ad eseguire queste riforme 
furono scelti parecchi magistrati di buona 
fama e dottrina , ma che mutarono in peg- 
gio le leggi di successione, come egli as- 
serisce nel seguente paragrafo. 

Passando poi a parlare del ministero del- 
l’ interno, diee il Colletta : ® Volgevano sem- 
* pre in peggio le cose amministrative , 
j non importando al re il ministero del- 
1 l’ interno , che per venti mesi restò ab- 
vot.n. 1 1 
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s bietlo e quasi dimenticato nelle mani del 
j ministro di giustizia ; indi fu commesso 
» a un tal Parise siciliano , settuagenario 
» inesperto e nemico delle nuove cose , 

* schernitore delle belle arti e delle scien- 
d ..ze ; e lui morto , al ministro di marina 
> generai Naselli , meno nuovo del Parise 
d alle cose nuove, ma più ignorante. Nelle 
j quali scelte svelavasi la timida ambizio- 
i ne de’ ministri Medici e Tommasi, i quali 
j volevano accerchiare il re e se stessi di 
j uomini inetti , acciocché la propria me- 
j diocrità risplendesse. » (Lib. Vili, §• 9 ) 
Ma perchè non parla del ministero di Na- 
selli ? Egli dopo di averlo chiamalo igno- 
rante ed inetto, non volendolo lodare, nè po- 
tendolo condannare, tace sulla sua ammini- 
strazione. Io non posso certamente contrad- 
dirlo sulla incapacità del suo predecessore, la 
quale fu confessata dallo stesso onoratissimo 
personaggio al re-quando lo nominò ministro. 
Ma non voglio passare sotto silenzio che per 
opera degl’impiegati di quel ministero, ch’e- 
rano i primi uomini del paese , e per loro 
stessi e per piacere al ministro che sendo buo- 
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no e gentile nobilmente li trattava , si re- 
golarono le cose in modo da oscurare la 
gloria dello stesso Giuseppe Zurlo. Muove 
veramente a sdegno il sentir condannato il 
re per poche riforme ne’diversi rami * nulla 
mutando di tqUèlló che aveva trovato, men- 
tre dà tutti gli altri principi italiani si go- 
vernavano i popoli Con le loro antiche léggi. 

VII. A meglio dimostrare la retta inten- 
zione, la giustizia e il fendo desiderio del ré 
di piacére ai suoi sudditi, non Credo di poter 
fare di meglio che trascrìvere il seguènte 
paragrafo : « Antica lite tra il duca di Dia- 
» no e ’1 marchese di Villanovà, èra stata 
9 nel decennio decisa e prescritta a prrt 
9 del primo * divenuto possessore legittimo 
9 é sicuro di patrimonio ricchissimo. Ma il 
9 Diano era odioso al re Borbone, il Villa- 
9 nova era caro, e perciò là lite essendo ria- 1 
9 nimata per lettere reali nel tSiif, timori 
9 nell’Uno, speranze nell'altro si suscitarono: 
9 allorché là indignazione del pubblico, il 
9 grido, lo scandalo, il sospetto, rattenendo 
i gl' impeti del dispotismo, non del favore, 
9 il re decise che rimanesse il Diano pa- 
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j> cifico possessore delle guadagnale ricchez- 
» ze , ma si concedessero al Villanova du- 
» cali duecentomila dalla cassa dello stato.! 
(Lib. Vili, §. io.) Non furono dugenlomila, 
ma cinquantamila i ducati che il re ordinò 
che si pagassero a Villanova, il che si può 
verificare nel ministero di finanze. Pare dun- 
que una fatalità che Colletta anche nelle cose 
indifferenti non abbia saputo dire la verità. 
E inutile il fare osservare al lettore che que- 
sta grandezza di animo del re , degna certa- 
mente del suo glorioso antenato Luigi XIV, 
riporta in una maniera molto ingiuriosa al re 
stesso, che non lascia di esser ridicola quan- 
do si considera essere il re nel suo pieno po- 
tere, amalo dalla massa del popolo e dagli 
onesti , alleato con le prime potenze di Eu- 
ropa e con un esercito austriaco di cinquan- 
tamila uomini ne* due regni. Il lettore potrà 
anche comparare la cennata generosità del 
re colla favola degli eredi del marchese Pal- 
mieri. Anche l’ esilio del generale Zenardi è 
prova incontrastabile della moderazione e 
clemenza di quel sovrano , che desiderava 
di essere benevolo con lutti in quel tempo, 
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e particolarmente coi suoi generali che lo 
avevano pregalo per quel loro compaguo. 

Parla poi lo storico di un fatto accaduto 
nelle Piagine , villaggio della provincia di 
Salerno, degno più tosto di cannibali che 
di uomini inciviliti : dice in somma che ta- 
luni tornali di Sicilia abbiano nella pubblica 
piazza di quel villaggio incendialo cinque 
persone della famiglia Puglie del medesimo 
villaggio ; e che condannati gl’incendiatori 
dalla commissione militare di Salerno a 
morie , avesse a costoro il re fatto grazia, 
la quale giunse in Salerno dopo che la 
sentenza si era già eseguita. Io non infor- 
malo di questo fatto., non posso nè asse- 
rirlo nè negarlo. Dico solo che non era nella 
natura del re di assolvere simili misfatti , 
nè la sua politica di allora dovea permet- 
terlo ; ma qualora il lettore volesse essere 
informalo della verità , potrà riscontrare il 
dodicesimo quesito delia confutazione del 
Porrei li , a pagina i3o. 

Vili. Mollo parla lo storico del ritorno 
di Murat, de’suoi progetti c speranze : cose 
delle quali non avendo io alcuna coguizio- 
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ne , non posso nè confermarle nè contrad- 
dirle. Solo dirò che nel dì 8 ottobre di 
quell’ anno i8r5 essendo sbarcalo al Pizzo, 
venne da una commissione militare giudi- 
cato e condannalo a morte. 

Dopo questo fatto bisogna ricordare la 
peste , da cui Noia , piccola città della 
Puglia, fu attaccata, e che durò sette me-r 
si e mezzo. Io, dopo che dal nostro sto- 
rico furori descritti P origine , il princi- 
pio, il progresso, il fine, non che le prov- 
vide cure del reai governo, non credo di 
ripetere le stesse cose che annoierebbero il 
lettore ; come non favellerò pure dell’incendio 
del teatro, di S, Carlo avvenuto poco dopo, 
poiché dal medesimo storico con eguale e 
forse maggiore precisione si nolauo i par-r 
ticolari dell’ incendio o del nuovo teatro 
ordinalo dal re Ferdinauda e terminalo in 
quattro mesi più bello dell’antico. Ora che 
scrivo , è quel teatro di tale magnificenza 
per gli abbellimenti in esso ordinati dal- 
i’ ottimo moaarca che regna, da essere ripu- 
tato non sol da noi stessi , ma pur dagli 
esteri come il primo di Europa. 
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Nel dì 17 giugno di quell’ anno 1816 fu 
posta la'prima pietra dal re, in adempimen- 
to del volo fatto in Sicilia , per lo tempio 
di S. Francesco di Paola sul disegno del- 
1 ’ architetto Bianchi di Lugano dal sovra- 
no preferito a’ professori napolitani. È da 
qualche anuo già compito, nè lascia di es- 
sere bello , sebbene non corrispondente ai 
milioni spesi, uè paragonabile per certo alla 
reggia, ammirabile disegno del cavalier Fon- 
tana , nè agli altri tempi della nostra ca- 
pitale. Vi si ammira il sorprendente altare 
tolto dalla chiesa de’ SS. Apostoli, e molte 
opere di pittura e scoltura de’ primi artisti 
italiani , non che un organo magnifico, mi- 
gliore forse di quello di Moutecasino. 

. IX. . Segue poi lo storico prendendo a 
parlare del ministero della polizia : Lapo- 
5 lizia restò per molti mesi discreta ed i- 
j nosservala nelle mani del cavalier Me- 
s dici , però che le massime benigne del 
s congresso di Vienna duravano. Di poi 
l ne fu ministro il principe di Canosa, del 
) quale dirò l’origine, i costumi e le arti.» 
(Lib. Vili, §. 22.) Ma non avendo nulla a 
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dire del suo ministero, perchè pacifico come 
quello di Medici, parla de’vecchi fatti del 1798 
e 1799, non che della sua condotta di Sicilia 
nel decennio , dichiarandolo capo de’briganli 
e galeotti nell’isola di Ponza. Avendo quel 
personaggio risposto a ciò che il riguarda, 
sarebbe per me superfluo il giustificarlo, an- 
che perchè non essendo bene informato de’ 
fatti, non potrei con piena cognizione di cau- 
sa ( quella eh’ è troppo necessaria ad ogni 
storico e che il nostro autore ha trascu- 
rato ) dire 1 ’ occorrente. Torno al suo mini- 
stero. Or perchè ha voluto divergere senza 
più parlarne? Ha prima detto che il con- 
gresso di Vienna non avrebbe permesso du- 
rezze e persecuzioni , 0 almeno così ha cre- 
dulo dire. Io poi sostengo che la benevo- 
lenza , la nuova cambiata politica del re , 
avrebbero renduto questo regno il più felice 
dell’Europa, se da pochi insensati, ingrati , 
traditori , non fosse stato turbato con eccessi 
che troppo giustificarono il re del rigore 
usalo nell’anno 1799, e lo fecero pentire 
della clemenza mostrata nell’anno i 8 i 5 . 
Di ciò sarà fatto cenno nel seguilo di que- 
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sla memoria allorché parlerò de’ falli del 
1820. Finalmente lo attacca come sosteni- 
tore della sella de’ calderari, più immagina- 
ria che vera , formala , coni’ egli dice, di 
« uomini malvagi che provenivano dalle 
a disserrate prigioni nei tumulti del 99, dal- 
li l’ anarchia di quell'anno, dal brigantaggio 
a del decennio , e dalle galere di Ponza e 
a Pantelleria. Molli in quindici anui o ne’ 
» cimenti o per condanna furono morti , 
a e pur troppi ne lasciò vivi 1’ ira della 
a fortuna , i quali speravano al ritorno dei 
a Borboni trionfi e potere ; ma respinti 
a dalla politica, si nascosero. Di loro si fe- 
a ce capo, o lo era, il principe di Cano- 
a sa , che divenuto ministro gli agitò coi 
a mezzi e nel segreto della sella, a (Lib. 
Vili, §. 22.) Queste cose narra lo storico, 
con tante altre personalità che non voglio 
ripetere , perchè basse e favolose. Io non 
altro posso dire di quel ministro se non que- 
sto, che tutte le accuse fattegli dallo storico 
sono false, e che I’ esser stalo male accer- 
chialo , fu il vero motivo che lo fece cadere 
dal ministero e gli procurò de detrattori 
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che non mai si sono stancati di persegui* 
tarlo durante la sua vita e dopo. Suo suc- 
cessore al ministero fu Francesco Palrizj , 
caldissimo partigiano del re e di monar- 
chia assoluta, col titolo di direttore ; e quan- 
tunque d’immacolata fama troppo meritala 
per virtù non comuni , non è risparmiata 
dal nostro storico. Volendo render piena 
giustizia a quel personaggio, dirò che dopa 
le persecuzioni di polizia , fu rispettalo dai 
Francesi ; i quali si sarebbero creduti for- 
tunati se lo avessero potuto guadagnare. 

X. Sul finire dell’anno |8i6 una fiotta a- 
mericana si fece vedere nel golfo di Napoli j 
discesone un ambasciatore, domandò al go- 
verno il pagamento di quattro milioni di 
dollari per rimborso agli Stati Uniti della 
preda delle navi venute in Napoli sulla 
fede di libero commercio , cosa di che a- 
vendo, io già parlato precedentemente in 
questa memoria, il lettore può ben rammen- 
tarsene, senza ch’io sia obbligato a ripetere 
un avvenimento che sarà sempre vergognosa 
per lo governo di Murai. L’ ambasciatore 
anzidetto non altro ottenne che tre navi vo- 
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te lasciale invendute, il debito riconosciuto 
verso quella nazione , e discredito nel ge- 
nerale. 

Passa quindi il Colletta a favellare del poco 
buono accordo de’ due eserciti, o a meglio 
dire degli ufliziali e generali, giacché quello 
lascialo da Murai non avea soldati ; e pare 
cbe avesse preteso che i soldati venuti dalla 
Sicilia avesser dovuto esser comandati da 
coloro che non avevano saputo conservare 
quelli a loro affidati da Gioacchino. Dice 
che ad alienare gli uni dagli altri fu causa 
una medaglia di bronzo , che il re chiamò 
d’ onore , e diede a tutti quelli che lo a- 
Yevano seguito in Sicilia : era in una fac- 
cia V effigie del re, e nell’ altra scritto co- 
statile attaccamento , E poi soggiunge che 
il costante attaccamento era stato figlio di 
necessità, non mai posto a cimento di mi- 
glior sorte o di pericoli ; ogni carattere 
dell’ onor sociale mancava secondo lui alla 
medaglia detta di onore. Peccato che un 
uomo di tanto ingegno avesse una memoria 
così debole da cadére in certe contraddizioni 
che gli faranno sempre torlo. Io a provare 
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questa verità trascriverò il seguente para- 
grafo della sua storia : « Con altra legge 
a invitò i Napolitani che militavano per 
a il re Borbone a disertare quelle ban- 
a diere e venire in patria , ove avreb- 
a bero come più bramassero il ritiro dal 
a servizio , o lo stesso grado che lasciava- 
a no nell’esercito di Sicilia, e miglior for- 
a tuua ed onorato combattere per la ter- 
a ra natale. A coloro che schivi all'invito 
a cadessero prigioni , minacciava come a 
a ribelli la morte. Ma lo dico ad onore de- 
a gli uffiziali borbonici e di Gioacchino: non 
a alcuno tra loro per lusinghe o minacce 
a disertò, nè i prigioni ebbero altra pe- 
a na che le consuete molestie della pri- 
a gionia militare, a (Lib. VII, §. i5.) Gr 
quanto lo storico ha detto par che provi 
1' onoratezza degli uffiziali che servivano il 
re e non già la clemenza di Gioacchino ; 
imperciocché certo che ni uno disertò dalle 
baudiere dell' esercito borbonico , come è 
certo del pari che niuno degli uffiziali 
di esso che servivano in Sicilia fu fatto 
prigioniero. Lo storico riferisce il rescrit- 
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to pubblicalo nell'anno 1809, anno in cui 
non yì furono prigionieri ne’ due eserciti 
napolitano e siciliano ; ma non cosi l’ anno 
dopo, che sbarcati alla Scaletta mille e sei- 
cento soldati napolitani, più della metà ri- 
masero prigionieri, e con essi molli uffiziali 
e generali , i quali tutti sperimentarono la 
clemenza di Ferdinando, che non ricordò o 
disprezzo il pazzo editto di Gioacchino, con- 
trario alle leggi di guerra e delle genti. 
Vero è che molti di quelli che furono de- 
corali della medaglia non avrebbero potuto 
venire nel regno, e perchè malvagi e pieni 
di delitti non dovevano meritarla; ma l’e- 
sclusione non sarebbe stata nè giusta nè 
politica. Lo stesso Napoleone, allorché dava 
nel campo di battaglia la croce della Le- 
gione di onore , non domandava certificati 
di buona condotta nè fedi di perquisizione 
per coloro che l’avevano meritata col sangue. 

XI. Dopo questo alto che fu l’ ultimo del 
supremo consiglio per la guerra, il generale 
Nugent al servizio dell’ imperatore d’Austria 
venne dal re nominalo capitan generale del 
suo esercito. A lui fu aggiunto col titolo 
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di direttore il colonnello Clary , a nes- 
suno secondo per ingegno e probità. Fu 
amato dal Nugent e generalmente lodato * 
come il sarà da me a suo luogo quando 
di lui dovrò nuovamente parlare. Ora dirò 
soltanto che sacrificò la propria fortuna pel 
sito sovrano , e che divenne povero per ef- 
fètto del sequestrò , di cui ho parlato nel 
secondo libro j posto sui beni di tulli co- 
loro Che avevano seguito il leggiltimo re 
in Sicilia» Or ritornando alla nomina del 
Nugent, il lettore potrà facilmente conce- 
pire che là medesima politica del re diede 
luogo a questa nomina, che non dava ge- 
losia al muratimi * ma che ad èssi non 
piacque * come non sarebbe piaciuta se 
fosse caduta in Uno de’ generali venuti da 
Sicilia , che avrebbero creduto incapace a 
sostenere tanto peso» Si conoscono ì prov- 
vedimenti di quel supremo Comandante delle 
armi di Napoli, condannati dal nostro sto- 
rico , dal quale il lettore può conoscerli e 
giudicarli * non toccando a me * che nori 
sono del mestiere , portarne giudizio. 

' XII. Non favellerò dc’cambiamenti di stato 
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falli non già dal te Ferdinando IV di Napoli 
o III di Sicilia, ma da Ferdinando I del re* 
gno' delle Due Sicilie , come l’ale riconosciuto 
dal congresso di Vienna che volle riuniti i due 
regni. Essendo questa legge esistente da nin- 
no ignorata , crederei di fastidire il lettore se 
ne discorressi. Voglio solo parlare della co* 
stituzione prima data e poi tolta a’ Sicilia*- 
ni , su che lo storico ha mosso tanto ru- 
more , mescolando cose false alle Vere. Egli 
ha già detto come fu data , doq mai dal 
re, ma dagl’ Inglesi che avevano usurpato il 
potere supremo di quell’ isola , con mezzi 
ch’egli stesso ed altri storici non lodano. 
Divenuto re del regno delle Due Sicilie, sa* 
rcbbe stato assurdo di essere re costi luzio* 
naie di una parte del suo dominio ed asso- 
luto dell’altra. Era perciò Decessila di dive- 
nire 0 tutto costituzionale o tutto assoluto : 
e non potendo scegliere il primo , perchè - 
in opposizione della politica del tempo e dei 
suoi trattati di alleanza , fu il cambiamento 
imposto dalle circostanze , e non già dal ca- 
priccio o dall’odio contro i Siciliani: e lln- 
ghilterra , che questa durissima alternativa 
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conobbe, non vi si oppose. Di ciò io posso 
parlare con piena cognizione , perchè mi- 
milameule informalo di quesf alla faccenda 
dal ministro inglese Sir Guglielmo Accourl 
mio amico. 

XIII. Passa Io storico a favellare di Gae- 
tano Vardarelli, di cui fa una biografia che 
sarebbe noiosissima a ripetere. Dice poi che 
essendo necessità di governo il distruggere 
la sua compagnia per congedare l’ esercito 
austriaco di grave peso alla finanza , si 
pensò di adescarla con finto perdono , che 
fu accordato col seguente trattato colla data 
del 6 giugno 1817 : 

« Art. 1. Sarà concesso perdono ed 0- 
9 blio ai misfatti de’ Vardarelli e loro se- 
9 guaci. 

9 Art. 2. La comitiva sarà mutata in squa- 
> driglia di armigeri. 

9 Art. 3 . Lo stipendio del capo Gaeta- 
9 no Vardarelli sarà di ducati sessanta al 
9 mese, di ogni uno de' tre sottocapi di 
9 ducali quarantacinque , di ogni armigero 
9 di ducati trenta. Sarà pagato anticjpala- 
9 mente ogni mese. 9 
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» Ari. 4- La suddetta squadriglia giu- 
s rerà fede al re , in mano di regio com- 
» missario; quindi obbedirà a’ generali che 

2 comandano nelle province , e sarà desti- 
» naia a perseguitare i pubblici malfattori 

3 in qualunque parte del regno. ® 

Essendosi la compagnia formata in Ururi 

piccolo villaggio delle Puglie, e stando neh 
la pubblica piazza , partirono molti colpi di 
fucile da alcune case vicine : vi restarono 
uccisi Gaelauo , i due suoi fratelli e sei dei 
compagni. I restanti , temendo che forza 
maggiore li assalisse , fuggirono. Yi era 
fra gli uccisori un uomo di Porto Cannone 
nemico ai Vardarelli : questi , dopo l’ecci- 
dio, corse dove erano i cadaveri , imbrattò 
più volte le mani nel sangue degli estinti, 
e facendo allo di lavarsene il viso, disse: 
Ho lavata la macchia. Aveva costui ri- 
cevuto dall’ ucciso un oltraggio di quelli 
che l’ uomo difficilmente perdona. Da questo 
fatto il lettore ha potuto facilmente conce- 
pire eh’ erano nemici ai Vardarelli coloro 
che tirarono i colpi per assassinarli , e che 
per conseguenza 1’ uccisione era avvenuta 
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per loro proprio conto , il che da molti 
si sostiene. Intanto la condotta della squa- 
driglia dopo perduto il capo e gli altri ot- 
to valorosi compagni non era tanto lodevo- 
le da meritare la fiducia del governo ; nè 
essa poteva vivere tranquilla , tanto sugli 
stipendi quanto sulla propria sicurezza. Il 
governo temeva che tosto prorompesse a mi- 
sfatti , e la squadriglia che fosse da un mo- 
mento all’ altro circondala da forze ragguar- 
devoli e data in mano della ^giustizia. Fu 
allora necessità di estinguerla nel modo che 
il lettore conosce , se si considera quello che 
avevano fallo iVardarelli prima del tratta- 
to, quel che facevano, e ciò che avrebbero 
potuto fare dopo la tragica scena di Ururi, 
può il generale Amato meritare scusa. Ili' 
corderò a questo proposito un fatto si- 
mile avvenuto sotto il governo di Giuseppe, 
e pel quale non ha saputo il nostro storico 
trovare una sola parola di riprovazione. Io 
il riporterò cou le sue precise parole , e 
lascerò che il lettore faccia la comparazione 
fra F uccisione dei Vardarelli e quella dei 
briganti nel 1806. 
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« Tutti i gradi del rigore eransi adope- 
9 rati contro i briganti , e il brigantaggio 
» cresceva ; il re cambiò politica. Per e- 

* dillo concedè perdono a que’ malfattori 

* che andassero inermi alle regie autorità, 

» e giurassero fede al governo, ubbidienza 
9 alle leggi. Molli e molti, deposte le ar- 
9 mi , giurarono , nè per ravvedimento ed 
9 amor sincero di pace , ma per godere 

• 1 quietamente la male acquistata ricchezza, 

9 ed aspettare opportunità di nuovi guada- 
li gni. Tornarono quindi alle città turpe- 
» mente ricchi e baldanzosi , facendo sfog- 
li gio infame del furto e delle atrocità sul 
» viso a’ depredati , ed ai parenti , ancora 
i vestili a bruno, degli uccisi. E di poi, 
9 consumato il bottino , ritornavano al bri- 
» ganlaggio , indi al perdono , talché ve- 
9 devi dei perdonati cinque e sei volte. I 
9 ministri regii nelle provincie, poiché vi- 
9 dero falsa la sommissione , imitando gli 
9 inganni , facevano strage de’ perdonati , 
9 talora con pretesto di giustizia, più spesso 
i alla sfrontata. Io nella valle di Morano 
» vidi molli cadaveri, e seppi che il gior- 

* 
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x no innanzi uno stuolo di amnistiali (così 
x li chiamavano con voce francese) vi era 
x stato trucidato dalle guardie: e avvegna- 
X chè si finse che avessero spezzate le ca- 
x tene , e tentata e cominciata la fuga , 
x si andò uccidendoli in varii punti di 
» quel terreno , a gruppi e alla spicciola- 
x ta , di ferro e di archibugio , trafitti in 
x vario modo , come suole in guerra, con» 
s traflacendo con istudiosa crudeltà gli ac- 
x cidenti delle battaglie. Pareva quel luogo 
x un campo dopo la guerra, x ( Lib. VI > 
§. 3o.) E pure di queste barbarie il Collet- 
ta si limila alla sola narrazione , senz’ al- 
cuna osservazione di un fatto che farebbe 
orrore ai popoli più crudeli dell’ Universo 
e che non si legge sotto l’ impero degli 
antichi tiranni di Roma. 

XIV. L’esercito alemanno ridotto a dodi- 
cimila uomini partì prima della distruzione 
di quella banda di sciagurati : errore del 
governo, perché non seppe conoscere qual 
fondamento poteva fare su di un esercito 
formalo di Napolitani e Siciliani , non con- 
corde, non disciplinato , e non contento del 
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nuovo stato , come dallo storico si è dimo- 
strato, del che io non posso da lui disconve- 
nire. 

Di quanto egli dice intorno ai diversi 
trattati del re con le potenze straniere , io 
parlerò del solo Concordato, come quello che 
più lo storico condanna , dicendolo dettato 
da timori , da rimorsi di coscienza , non dal 
pensiero del bene dello stato. Io al contra- 
rio dico che esso fu conforme al debito di 
coscienza ed ai principii della vera e sana 
politica. Negoziatore per parte del re fu il 
cavaliere Medici , e per parte di Pio VII 
il cardinale Consalvi , i quali convennero 
in Terracina de' seguenti patti : 

i. Riordinamento delle diocesi vacanti. 

*. Riconoscimento delle vendite de’ beni 
ecclesiastici ; restituzione de' beni non ancor 
venduti. 

3. Ristabilimento de’ conventi nel maggior 
numero possibile , avuto riguardo alla quan- 
tità de’ beni restituiti ed alle assegnazioni 
possibile alla finanza. 

4. Diritto di nuovi acquisti alla chiesa. 

3. Divieto al presente re ed ai re suo 
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cessori di mai disporre de’ possessi ecclesia- 
stici , vieppiù dichiarati sacri e inviolabili. 

6. Annuo pagamento a Roma di ducati 
dodicimila sopra le rendite de' vescovati na- 
politani. 

7. Ristabilimento del foro ecclesiastico 
per le discipline de’ chierici, e per le cause, 
benché fra laici , che chiamò ecclesiastiche 
il Concilio Tridentino. 

8. Facoltà di censura ai vescovi contro 
qualunque trasgredisse le leggi ecclesiasti- 
che ed i sacri canoni. 

9. Libero ai vescovi di comunicare co’ 
popoli ; libero corrispondere col papa. 

10. Facoltà ai vescovi di proibire la 
stampa o la pubblicazione de’ libri giudi- 
cati contrari alle sacre dottrine. 

11. Dato al re proporre i vescovi; ri- 
serbato al pontefice il dritto di scrutinio 
e di consacrazione. 

12. Prescritto il giuramento de’ vescovi 
in questi termini : « Io giuro c prometto 
j sopra i Santi Evangeli obbedienza e fie- 
li deità alla reai maestà. Parimente prometto 
5 che non avrò alcuna comunicazione, nè 
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» interverrò ad alcuna adunanza , nè eoa- 
» serverò dentro o fuori del Regno alcuna 
2 sospetta unione che noccia alla pubblica 
2 tranquillità. £ se tanto nella mia diocesi 
2 che altrove saprò che alcuna cosa si tratta 
2 a danno dello stalo , la manifesterò a 
2 S. M. 2 

Dice lo storico che in queslo Concordalo 
« Roma avvantaggiò : e dalla nostra parte 
2 il decoro del re , il bene de’ popoli , lo 
2 sforzo di cento ingegui,i progressi filoso- 
2 fici di cento anni , perirono in un gior- 
2 no per l’ inerzia di un re e l’ambizione 
2 di un suo ministro.» (Lib. YIII , §. 36 .) 
Quanta dottrina! ma non ha però conside- 
rato il nostro storico che il Concordalo* era 
necessario al re per adempire ai doveri di 
principe cristiano , e per placare la coscien- 
za de’ suoi religiosi sudditi , i quali hanno 
sempre amalo 1 ’ obbedienza alle leggi della 
Chiesa , la ricognizione de’ dritti di Lei , e 
1 ’ unione e la concordia del regno colla 
Santa Sede. 

XV. À’ i 5 aprile dell’anno 1 8 x 6 furono 
celebrate le nozze del duca di Berry colla ni- 
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pule del re figlia del duca di Calabria prin- 
cipessa Carolina Ferdinanda. 

A’ j 6 luglio di quello stesso anno S. A. 
R. il- principe D. Leopoldo di Salerno sposò 
1’ arciduchessa Maria Clementina figlia dei- 
fi imperatore d’ Austria. 

A’ 3 di agosto 1 8 1 8 furono sposi l’ infan- 
tò di Spagna D. Francesco di Paola e la 
principessa Luisa Carlotta secondogenita del 
duca di Calabria. 

Trascrivo ora il seguente paragrafo del 
nostro storico unicamente per fare una com- 
parazione con altro viaggio fatto da Gioac- 
chino e precedentemente notato : 

<t II re andò a Roma per inchinare il papa, 
j> aver onore del concordato, e benedizio- 
ni ni e indulgenze; portò seco la moglie, pic- 
j colo corteggio, nessuna pompa; ma nel- 
j lo stretto numero di seguaci pur volle 
s Casacciello , buffo napolitano , che sulle 
t scene di Roma non piacque; perciocché 
# il ridere , non avendo come il pianto ira- 
j mutabile cagione nella natura degli even- 
I ti , prende misura da luoghi e tempi ; 
» sicché piangiamo ancora dei mesti £asi di 
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» Germanico e di Agrippina, ma nessun lab- 
» bro moverebbero a riso le facezie degli 
» Osci. E però i motti di Casacciello fasli- 
5 divano i romani uditori; e fra tanta pub- 
» blica noia , il solo ridere del re gli ac- 
j crebbe fama di goffezza. 5 ( Lib. Vili ^ 
3 9 .) 

Il lettore deve rammentare il viaggio fatto 
da Gioacchino nell’anno i8i3 per raggiun- 
gere Napoleone alla guerra di Alemagna , 
chiamalo dallo storico fulmine trattenuto in 
man di Giove , e paragonarlo a questo del 
re Ferdinando a Roma. Non si è ricordato 
il Colletta che quest’ ultimo per dignità di 
re non è stato mai a nessuno secondo, come 
lo ha dimostrato in tutte le occasioni nella 
sua corte e nei suoi viaggi. Nel teatro poi 
non mai si è veduto ridere dagli uditori , 
serbando sempre quel contegno de’ monarchi 
della Spagna , maggiore degli altri sovra- 
ni. Il signor de Pradt in alcune sue memo- 
rie sulla rivoluzione di Spagna, dice, par- 
lando de’ monarchi spagnuoli , che quanto 
al fatto un re di Spagna non è più po- 
lente di un^allro re , ma che idealmente 
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è più re degli altri. Or che il re Ferdi- 
nando , all’età di anni seltantasei, de’quali 
cinquanlaquatlro di regno , abbia alterato 
il suo sistema e cambiato il carattere nel 
teatro di Roma per comparire goffo agli 
astanti , lo potranno credere solo gl’ imbe- 
cilli o coloro che non lo conoscevano. A 
meglio persuadere il lettore di tale assurdo, 
dirò che il re stando nel palco al primo 
posto, ne veniva ad essere nascosta la guan- 
cia sinistra, mentre la destra egli copriva 
col cappello , in guisa che la sua fisono- 
raia non poteva mai vedersi dagli spet- 
tatori. 

Non debbo passare sotto silenzio che il 
re a Roma fece grazia a dieci Napolitani 
usciti dal regno nell’anno i8i5, taluni per 
timore ed altri perchè vollero accompagnare 
Gioacchino e la moglie. È da notarsi che 
questi ultimi furono congedati , ma non si 
congedarono : solo rimase con Carolina 
Murai il generale Macdonald , perchè caro 
a lei ed amico fedele fino a che durò la 
di lei vita. 

XYl. Ritornò il re , e seco condusse 
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il fratello Carlo IV, ch'era venuto in Na- 
poli poco tempo prima a diporto, e che ora 
doveva rimanervi. Il duca di Calabria indi 
a poco andò a Roma a vedere la suocera 
regina di Spagna , che trovò gravemente 
inferma , e non appena morta ritornò in 
Napoli. Sul finire di quell’ anuo il re gra- 
vemente si ammalò , non senza costernazio- 
ne de’ suoi servitori più fedeli e della ge- 
neralità. Dice lo storico che ciò fosse pel 
timore di cambiare in peggio, calunniando 
così il duca di Calabria eh’ egli non cono- 
sceva. Ma il re si ristabilì , ed ebbe feste 
e lodi , con rime e prose che furono riu- 
nite in grosso volume. Fu in questa occa- 
sione che il re si recise il codino de’ ca- 
pelli, indizio di attaccamento per quei sud- 
diti che lo avevano conservato sino a quel 
tempo , e che per tutta l’ Italia nel solo 
regno si vedeva in coloro che fedelissimi 
si chiamavano a Ferdinando. Il lettore non 
può ignorare che la recisione di questo co- 
dino nell’anno 1799 era stato indizio di - 

giacobinismo ; ma non già punito , come 
dallo storico si è fatto credere , dalla giunta 

**•» . 
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di stato, e solo al popolo argomento di con- 
vinzione e motivo di strazi. Poco tempo dopo 
il re Carlo si ammalò e mori. Di quanto 
dice lo storico di tal malattia , della morte 
e della poca impressione fatta al fratello re 
Ferdinando , io non parlerò , perchè sono 
cose non credibili , e poco rilevanti per la 
storia. Nemmeno parlerò della cerimonia 
delle esequie e del sotterramento , non che 
degli altri particolari relativi alla vita di 
quel sovrano , polendo il lettore tutto leg- 
gere nel libro dello storico. 

In quel medesimo anno il re votò un 
eremo di frati cappuccini, che fu compiuto' 
in mezzo al bosco di Capodimonte , quel 
medesimo bosco che Giuseppe voleva mu- 
tare in orti ameni per lascivia , e Gioac- 
chino in caccia da corsa e torneo. Giu- 
dicheranno i posteri il primo ed i secondi. 
Dice Napoleone che la prima qualità di 
un sovrano debb’ essere la moralità. Se ne 
abbia egli avuto io non lo so ; ma solo 
posso dire che i re lodati dal Colletta non 
ne avevano. . 

In aprile di quell’ auno stesso venne in 
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Napoli r imperatore Francesco I accompa- 
gnato dall’imperatrice, da una figlia, dal prin- 
cipe di Meltcrnich e da altri personaggi. 0- 
noralo da tutti, ebbe alloggio nella reggia. 
Partì nel successivo maggio , od il re no- 
minò Mettermeli principe di Portella con ric- 
chi doni. Il generale Bianchi era stalo già 
-crealo duca di Casalanza , e duca di Dino 
il ministro Talleyrand che pui* conservava 
il titolo ottenuto da Napoleone di principe 
di Benevento, per merito assolutamente in 
opposizione agl’ interessi di Ferdinando. iNon 
mancarono altri doni e ricche pensioni a 
•tutti i suoi ministri ed ambasciatori a lui più 
-cari, perchè meglio lo avevano servito presso 
le corti straniere , e Nugent piu di tulli, co- 
me quello che doppio diritto aveva come ge- 
nerale austriaco e come comandante supremo 
delle sue armi. Alla margravia diAuspak, 
donò un vasto suolo nella strada di Posili- 
po; ed alla moglie principessa di Partanna 
uua villa sul Yomero comprata ed ingran- 
dita dal ministro Saliceli , e poi dal re ac- 
quistata , indipendentemente da altri doni 
che quella principessa riceveva in occasio- 
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ne di nascile e nomi e nelle fesle solenni 
deU 7 anno e della corto. 

XVII. Parlando lo storico di errori di go- 
verno dice così: a Un decreto del re per causa 
» privala fu cagione di universale spavento, 
j La compagnia Redinger era creditrice del- 
! lo stato per provvigioni somministrate al- 
j 1 ’ esercito di Murai, ma difficoltà di con- 
j lo fece il credito incerto sino all’ anno 
j 1818 ; quando al fine chiarito, fu negalo 
l il pagamento per decreto del re, alteso- 
1 che /’ oggetto di tali spese fu di soste- 

> nere ma ingiusta guerra contro di noi 
) ed impedire il ritorno del legittimo so- 
) vrano , e di mantenere V occupazione 

> militare. Il caso di Redinger, fatto mas- 
! sima di finanza , generò grandi perdite 
1 alle private ragioni, quindi lamenti e ti- 
j mori ; che se 1’ aver fornito provvigioni 

> era colpa , e punita, dovea tremar peg- 
i gio chi sostenne il cessato governo col 
i consiglio e col braccio.! (Lib. Vili, §. 4 a.) 
È gravissimo torto per lo storico nostro di 
non dare mai nessuna prova di quello che 
dice : egli avrebbe dovuto farci conoscere 
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quale dei sudditi soffrisse danni, e come fi- 
nisse l’ affare di Redinger ; c quando non lo 
dice, bisogna credere che danni non ve ne 
furono, che Redinger fu pagalo, c che vani 
erano siati i timori dell’ universale. Nondi- 
meno è chiaro che nessun dritto poteva a- 
vere la compagnia di Redinger di preten- 
dere dal re Ferdinando una somma per 
generi somministrati all’ esercito di Murai 
nemico ed usurpatore del suo regno. Quindi 
non islrano e non ingiusto fu il decreto di 
cui si è fatto parola. 

Molto discorre il nostro storico dell’odio del 
re per i murattini, e quest'odio lo desume dal 
non aver voluto battere le due strade magni- 
fiche di Posilipo e del Campo , dal non aver 
voluto vedere gli scavi di Pompei, dall’aver 
cambialo luti’ i nomi delle opere del decen- 
nio, e da tante altre piccolezze che non ho 
cuore di ripetere. Avrebbe forse desiderato 
che la strada di Capodimonte avesse conser- 
valo il nome di Corso Napoleone, e la Torre 
dell’ Annunziala quello di Gioacchinopoli ? 
Finalmente conclude con dire che l’ odio 
stesso diede motivo all’ istituzione dell’ ordì» 
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ne cavalleresco di S.f-liorgio, con 1’ aggiunto 
nome della Riunione per segnare il tempo in 
cui i due regni separati si composero in 
uno. Il lettore può rammentare di avere io 
accennato la riforma deirordine delle Due Si- 
cilie e P istituzione di questo , troppo co- 
nosciuto per non doverne io parlare ulte- 
riormente. Il supporre che sia stato prodotto 
dall’ odio del re verso di quegli stessi che 
ne furono decorati , è cosa tanto ridicola , 
che gli stessi amici del Colletta e lodatori 
della sua storia non potranno far di meno 
di condannarlo. Essendo stali in quel me- 
desimo anno pubblicati i novelli codici, tutto 
sparì del passato ; non credo di favellare 
delle riforme che in essi ebbero luogo, per- 
chè non ignorate dal lettore , il quale si 
annoierebbe se io ne facessi molto. 

Dopo di essersi lo storico diffuso sulla ri- 
forma de’codici, parla de’disordini del regno, 
maggiori nella provincia di Lecce, nella quale 
fu spedilo « il generale Cburcb , nato in? 
s glese, passato agli stipendi napolitani per 
ì opere non lodevoli, j Ma perchè non 
dice quali furono queste opere ? non esi- 
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litènclo , calunnia quel generale ; ma in che 
«ono sialo suo amico , di che molto mi 
Vanto , dirò quaoto mi è noto affinchè il 
lettore possa meglio conoscerlo. Era quel 
personaggio tenente colonnello dell’ armata 
inglese , quando per capriccio volle viag- 
giare il mondo. Si fermò mollo tempo in 
Grecia, e fu in Italia nel principio dell’oc- 
cupazione militare, e da uffiziale. inglese 
rimase in Sicilia , facendo anche parte del- 
la guarnigione di Capri poco prima che 
fosse presa dai napolitani e francesi. Ami- 
co di molli diplomatici, si trovò a Vienna 
nell’ anno 1 8 1 5 ; e siccome dotalo d ingegno 
non ordinario, scrisse alcune memorie dot- 
tissime in sostegno delle ragioni del re Fer- 
dinando sul regno di Napoli. Queste cose 
gli valsero come inerito presso del re per 
essere nominato maresciallo di campo del 
suo esercito. Avendolo lodalo lo stesso sto- 
rico per 1’ alta commissione eseguita nella 
provincia di Lecce , sarebbe superfluo che 
io mi occupassi a vantarne la giustizia , 
l’ integrità , la generosità , 1’ ingegno , la 
bontà , e quanto di meglio si può desiderare 
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da un sovrano in persona a cui delega il 
suo potere. Di ciò convengono tulli coloro 
die lo han conosciuto , e particolarmente i 
Leccesi dall' infima alla classe più elevala. 
Egli in quella provincia fu il persecutore 
dei ribaldi ed il protettore degli onèsti di 
qualunque opinione essi fossero. Ma non 
creda il lettore che perseguitasse e facesse 
morire, gli uomini a capriccio ; imperocché 
venivan giudicati regolarmente i delitti ed 
i misfatti con giustizia , e talvolta anche con 
indulgenza. Nell’anno successivo 1820 fu dal 
re nominato comandante delle armi in Sicilia, 
dove rimase pochi giorni , pei motivi che 
saranno spiegati nella continuazione di que- 
sta memoria, allorché dovrò descrivere casi 
tristi e lagrime voli ! Dopo questi cenni sul 
carattere del generale Riccardo Church , fin 
da ora dirò che nell’anno 1827 domandalo 
il congedo al re Francesco I, non senza di- 
spiacere di quell’ ottimo sovrano, l’otten- 
ne con difficoltà , conservando il grado di 
tenente generale, c n’ebbe doni proporzionali 
agl’ importanti servizi che aveva resi allo 
stato ed al suo merito sommo. Ora tro- 
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vasi a servire il re de’ Greci nella qualità 
di generale e consigliere di sialo. 

XVIII. Non parlerò dell’origine della Car- 
boneria , del modo come fu introdotta nel 
regno , prima proietta e poscia perseguitala 
da Gioacchino , perciocché Iroppo ne bau 
discorso gli altri storici, e più di tutti il 
Colletta , che meglio istruito di tali cose, 
ha potalo con maggior cognizione infor- 
marne il pubblico. È solo mio debito dire 
che i ministri ne ridevano e la disprezza- 
vano. 

Era il governo de' cinque anni sotto l’im- 
pero di Ferdinando il migliore di Europa : 
la libertà desiderabile ad ogni uomo onesto; 
dato ad ognuno di spiegare le proprie idee ; 
permesse le lodi a Napoleone, ai re francesi, 
ed a tutto ciò che si riferiva ai loro tempi ; 
derisi coloro che manifestassero sentimenti 
opposti alle massime del tempo adottate da 
tulli e dai due polenti ministri Medici e 
Tommasi. In prova di quanto asseriamo si 
noli che non ha potuto lo storico , pronto 
sempre a malignare le cose di quel tempo, 
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dire che un solo uomo fosse, noo dico ptr- 
nilo , ma fatto arrestare per opinioni. Con- 
dannabili sono al certo i due cennati mini- 
stri per non aver conosciuto di qual peso 
poteva essere quella Setta ; ma giustificabili 
e lodevoli insieme , se considerando gli uo- 
mini e la forza delle opinioni come dove- 
vano, facilmente si persuasero essere impos- 
sibile di trovare chi fosse stalo tanto folle 
da desiderare un miglior governo. Questa 
buona fede e semplicità fu punita colla 
loro temporanea disgrazia , come il lettore 
apprenderà nel seguito di questa memoria. 
Soggiunge lo storico che negli ultimi tempi 
si scrissero settari tutt’ i colpevoli e coloro 
che avevano concepita 1’ idea di commet- 
tere qualche delitto : le prigioni si trasfor- 
marono in vendile, e tutti i tristi furono car- 
bonari , e de’ generali nessuno o un solo 
era settario. Tale secondo lui èra la setta 
negli anni 1 8 1 8 e 1819. In questo egli 
non so se per malizia 0 ignoranza non dica 
il vero , come lo prova il seguente fallo. 
Èra Aversa centro della prima divisione 
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territoriale : capo dello stalo maggiore il 
tenente colonnello de’ Conoiiiis. Nella casa 
di un cerio Donalo Aversano, ove era allog- 
giato un tal Giuseppe Acerbo, capitano 
del reggimento Regina cavalleria in essa, 
città acquartierato , che aveva una moglie 
spagnuola chiamata Fernanda invasata del 
governo del suo paese, si univano i primi 
settari , non senza l’ intelligenza di qualche 
generale dell' esercito, e conferivano col de’ 
Conciliis, con Morelli e Silvati, non che con 
altri uffiziali inferiori di diversi gradi ed. 
armi , de’ quali debbo tacere i nomi per 
riguardi dovuti a’ lóro parenti, che oltre di 
essere stimabili, non ebbero alcuna parte 
alali colpe. Se i generali non erano carbo- 
nari e innocenti quelle adunanze , lo giudi- 
cherà il lettore dopo che avrà letto il prin- 
cipio, progresso e fine della rivoluzione del- 
l'anno 1820 : su che non mancherò di esa- 
minare quanto con tanta eleganza scrive il 
medesimo storico per quella che fu vera scia- 
gura del nostro paese. 

XIX. Intanto , mentre la setta era di- 
venuta- imponente , come veniva dimo- 
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slralo dai rapporti delle provincie , e me- 
scolale io essa non meno le milizie civiche 
che quelle della linea , dal re si commise 
l’ imprudenza di riunire l’esercito nel campo 
di Sessa. Il pubblico ne fu maravigliato , 
perchè beu conosceva quali fossero i senti- 
menti degli uffiziali e generali di quel* 
l’ esercito: si temeva che sull’esempio di 
Spagna potessero , riuniti in un sol punto, 
dimandare la stessa costituzione: s’ ignora- 
vano i molivi che avevano dato luogo a 
questa mossa : tutti tcmevauo , meno il so- 
vrano , che arrivato iu mezzo alle sue schie- 
re , si vedeva sempre allegro , scherzando 
indistintamente coi generali , dai quali era 
applaudito e festeggiato, e fu iu quella oc- 
casione che i muratimi rimasero siucerati 
della sua beuevoleuza e buona fede. Di ciò 
io stesso sono stalo assicuralo da uflizial i 
di Murai , e suoi dichiarati partigiani, per- 
chè di famiglie dallo stesso beneficale: egliuo 
mi dicevauo che non avrebbero mai potuto 
sperare un trattamento cosi lusinghiero da 
un sovrauQ che non avca debito di amarli. 

È questo il luogo di riferire un Lllu non 
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notato dal nostro storico, e che non si può 
da me garentire per non averne alcuna pro- 
va legale : ma lo rendo nolo per esserne 
stato assicuralo da persone degne di' fede. 
Il generale Amato si ammalò gravemente, 
e vedendosi in fin di vita, fece dire al re, 
che dovendogli rassegnare un segreto della 
più alta importanza e da non potersi ad 
altri svelare, implorava la grazia di vederlo 
un momento accanto al suo letto ; ma non 
permettendo al re la reai dignità di andare 
da quel moribondo, vi delegò il duca d’A- 
scoli , a cui nulla volle dire il generale. 
Morto poco tempo dopo , il segreto rimase 
con lui chiuso nella tomba , e sarebbe 
stato difficile d’ indovinarlo se gli avveni- 
menti posteriori non*, avessero fatto nascere 
de’ sospetti tanto vicini alla certezza da non 
potersi ingannare. 

Il campo fu sciolto tranquillamente ; la 
truppa ritirala nelle diverse guarnigioni. Il 
re , senza nemmeno 1’ ombra del sospetto 
di quello che gli dovea accadere nell’anno 
successivo , conservò nella reggia la stessa 
serenità osservata in mezzo ai suoi soldati. 
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Era naturale clie nel campo di Sessa staa- 
do insieme i settari dell’esercito , si legas- 
sero in amicizia ed altri ne inducessero ad 
ascriversi , perciocché quando fossero dive-* 
nuli tutti settari, non vi sarebbe stato chi 
potesse frenarli. Ogni forza morale spenta 
era fra loro : un sottuffiziale sovente ne 
imponeva al colonnello e talvolta anche ai 
generale : si videro uffiziali mossi a tumulto 
deporre il capo e non esser puniti dal go- 
verno , come il lettore in diversi casi scor- 
gerà tosto che si parlerà del reggimento co-, 
slituzionale. 

XX. Le prime mosse della Carboneria eh- 
bero luogo nella provincia di Salerno, ma 
rimasero senza effetto , perchè non ancor 
maturalo il disegno, ibquale poi si sviluppò 
nel seguente modo. A buon’ ora nella mat- 
tina del 2 luglio dell’ anno 1820 i due sot- 
totenenti Morelli e Silvati e centoventi tra 
sergenti e soldati del reggimento reale Bor- 
bone cavalleria disertarono dai quartieri di 
Nola , secondati dal prete Minichiui e da 
venti settarii , dirigeudosi tutti ad Avellino, 
per unirsi ai loro cugini di Salerno che 
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colà li aspettavano dove la sella era nume' 
rosa e potente. Giunto Morelli a Mercoglia- 
no , scrisse lettera a de Conciliis perchè 
aiutasse 1’ impresa , lettera che quell' uhi' 
ziale superiore aspettava con impazienza die- 
tro il concertato di Àversa e la viva corri- 
spondenza che Morelli e Sii vati avevano con 
lui stando in Nola ; e quello che dice lo 
storico intorno all’ incertezza del de Couci- 
liis relativamente al partito da prendere , 
sono cose che potrebbe darle ad intendere 
ai fanciulli , e non già agli uomini eh’ e- 
rano in Napoli ed informati de’ fatti ante- 
cedenti. Vero può essere che in quel mo- 
mento avesse potuto bilanciare il vantaggio 
che avrebbe ritratto a sposare la causa del 
re ed i pericoli cui si andava ad esporre 
unendosi coi carbonari ; ma il dado per lui 
era tratto , e vedeva pericolo dall’ uno e 
dall’ altro canto. Quindi abbracciò quel par- 
tito a cui la sua inclinazione lo aveva spinto, 
e solo aspettava le disposizioni del governo 
per palesarsi. Nello stesso momento che 
giunse in Napoli. la notizia della diserzione 
di Nola, il re andava incontro al figlio duca 
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di Calabria 3 che ritornando da Palermo , 
entrava nel golfo su di un vascello. I mi- 
nistri si unirono per informarne il re ; ed 
era oggetto di seria discussione la scelta 
del mezzo da tenere per non muovere la sua 
collera , dopo le assicurazioni che gli ave- 
vano date sull’ insufficienza della Carbone- 
ria , sulla tranquillità de’ popoli e siili’ a- 
inore dei medesimi verso il loro sovrano. 
Il re che stava sul vascello col figlio , a- 
vrebbe voluto trattenersi; ma essendo .pre- 
murato da lettere de’ suoi ministri, calò col 
duca di Calabria. Subito furono adunali i mi- 
nistri e i consiglieri alla presenza de’ principi. 
IVugent in un altro consiglio di generali da 
lui convocalo, deliberò che il generale Gu- 
glielmo Pepe , governatore generale delle 
ribellate provincie , andasse in Avellino a 
combattere e contenere quei moti. Certo Nu- 
gent dell’ assenso del re , lo partecipò al 
generale, ingiungendogli di partire al più 
presto , di che lo stesso fu lieto ; ma in- 
certo non ò per noi se desideroso di servire 
il re o d’ingrossare i ribelli. Essendosi dal 
Nugent rassegnala al^rc la scelta falla, gli 
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fu risposto che 'non si poteva aver fede in 
tpiel generale. Gli si fece dunque sospendere 
la partenza con vari pretesti , del che ei si 
mette in sospetto , ma tace. Con altro con- 
siglio è invece scelto il generai Carascosa ; 
ma fatta questa elezione, non si pensava al- 
l’ occorrente per la sua partenza, e si per- 
devano le ore per ossequiare il duca di Ca- 
labria. Non così faceva Morelli , che per- 
correva i paesi , s’ingrossava di nuovi set- 
tari, e però la sommossa si dilatava ; nel 
giorno stesso invase parte dei due Principati, 
fermandosi in Avellino a concertare con de 
Conciliis , il quale , veduto il suo mèglio 
nella rivoluzione, quella scelse e se ne rese 
capo ; e poiché nella provincia ricco , in- 
fluente, ardito , rese la mossa di due ulG- 
ziali disertori della più grande importanza 
e di grave pericolo al governo. 

Mentre che in Avellino lutto si disponeva 
utilmente per secondare i desiderii della sella, 
che le due connate provincie erano già som- 
mosse e le altre prossime a sommuoversi , 
in Napoli si perdeva il tempo a deliberare 
quali poteri si dovessero, conferire a Cara- 
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seosa , su cui i sospetti aón erano meno» 
fondali di quelli concepiti su Pepe $ onde- 
si peusò di dargli poteri senza soldati , e ■ 
con falsa politica , sperando che il mede- 
simo , potente presso le milizie essendo , 
facilmente solo avrebbe potuto richiamare' 
al dovere quei disertori senza essere sedotto, 
dagli altri, e potendo solo acquistare onori, 
fama e ricchezze, non mancherebbe al suo. 
debito verso del re. Non pensava questo re 
tradito ed i suoi illusi miuistri , che quel 
generale non poteva essere contraddice ole a 
se stesso e maacare a’giuramenti posteriori 
a quelli dati al sovrano , che facilmente si. 
assolvono dai liberali. Essendo queste le rnas- 
sime del progresso, dal re e dai ministri nom 
ignorate , come eglino abbiano potuto in- 
dursi ad una simile scelta, io non so per- 
suadermene ; come nemmeno so capire per- 
chè la medesima politica non si fosse adot- 
tata per Pepe. E pero all’ inganno del go- 
verno non partecipò il pubblico , che ben 
calcolò tutta la catastrofe che ne fu la con- 
seguenza. 

XXI. In quello stesso giorno quattro* 
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l provtbcie erano già in ‘tumulto. Nou voglio 
•ripetere , per non infastidire il lettore , le 
'ciance del nostro storico relative al Morelli, 
alla esàtta disciplina della suà masnada, al 
puntual pagamento de’ generi , al suo depo- 
sto comando trasferito a de Conciliis , alla 
corrispondenza di costui coi sellarii delle 
provincie : dirò solo di Caraseòsa , che ar- 
rivato a Nola senza soldati , si fermò: Co- 
minciò a trattare per lettere coi .settari ; 
scriveva al governo ; dava speranze di po- 
ter tutto accomodare con danaro, e l’offerto 
accordo si accettava ; temporeggiava* e per- 
chè ? forse per attendere qual risultamento 
avessero prodotto le pratiche dei carbonari 
di Napoli , e la mossa de’ due generali Nun- 
ziante e Campana che con soldati insegui- 
vano i ribelli della provincia di Salerno. 
Vero è che pur potrebbe avere agito in 
buona fede , del che lasciamo il giudizio 
ai lettori, i quali potranno pur leggere la 
memoria in suo discarico presentata alla 
giunta di scrutinio accompagnala da inte- 
ressanti documenti. Quale poi fosse stalo il 
risultamento delle operazioni de’ settarii e 
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de’ movimenti de’ generali , lo dice Io sto- 
rico , onde non credo io dover ripeterlo. 

Nella notte del 4 furono mandati al Ca- 
rascosa cinquecento soldati , forse per non 
ingelosirlo , dopo aver dato il comando di 
schiere più numerose a Nunziante ed a Cam- 
pana. Questi ultimi che stanziavano a No- 
cera ed a Salerno , non avevanò accordo 
con Carascosa in Nola. Il generale Campa- 
na marciò da Salerno con cavalleria e fan- 
teria sopra Avellino , e nel mezzo del cam- 
mino incontrò il nemico : combatterono , 
ma chiamato da Nunziante per ragioni che 
non si conoscono e non si possono indo- 
vinare , quella truppa , che si era già pro- 
vata col nemico e che avrebbe facilmente 
potuto vincerlo , dovette retrocedere , non 
senza pericolo di essere offeso il capo dai 
suoi proprii soldati. La mattina del 5 mar- 
cia il generale Nunziante , ed a folla diser- 
tano i soldati , c non senza suo pericolo 
riconduce le menomate schiere a Nocera. 
Le operazioni di Nunziante non erano aiu- 
tate nè da Campana nè da Carascosa, men- 
tre uno era il comando, uno l’oggello, uno 


Qigitized by Google 



dai.i.’ anno 1815 al 1825. 207 

lo scopo. Non credo che composizioni di 
schiere , ed ordini simili a questi siensi 
mai dati al mondo. Com’ è naturale che 
un disordine ne porta un altro e che 
mille ne succedano , un reggimento di ca- 
valleria , disubbidiente al suo colonnello , 
personaggio onoratissimo , nobile , valoroso 
e fedele al re , e pel quale grave perdita 
soffri 1’ esercito , allorché diventato capo 
della sua nobilissima famiglia , lasciò di 
servire nella milizia , a stendardi spiegati 
disertò dal quartiere di Nocera : un batta- 
glione della guardia arrivato al campo di- 
chiarò che non avrebbe combattuto , ed 
altro battaglione di fanteria in Castellam- 
mare tumultuava pronto a seguire 1’ esem- 
pio di quel di Nocera. 

Non erano più felici le notizie che veni- 
vano dalle altre provincie. Un reggimento che 
stava in Foggia si era unito ai rivoltosi. 
La Capitanata e Molise levati in armi ; Terra 
di Lavoro in fermento : la distanza faceva 
ignorare lo stato della provincia di Terra *d 0- 
tranlo, degli Abruzzi e delle Calabrie. Tutto 
insomma presentava scompiglio, trambusto, 
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certa la rovina del regno. ìn tale deplorabile 
stalo di cose, trattandosi non più di sedare là 
rivoluzione , ma di renderla meno perico* 
Iosa per i principi, pei ministri, pei cortegia- 
ni e per le oneste persone, bisognava cbe gli 
slessi principi fuggissero o convenissero coi 
ribelli: non fàcile il primo espediente, trop- 
po duro il secondo. Nella reggia le guardie 
si raddoppiarono ; pattuglie numerose gira*- 
vano per la città; le milizie slavan rinchiuse 
nei quartieri e sorvegliale , perchè credute 
infedeli. Fu in quél tempo della massima 
costernazione del re e de’ suoi fedeli servi* 
lori che pervenne la seguente lettera del 
generale Nunziante : « Sire. La costituzione 
» è desidèrio universale del vostro popolo, 
» il nostro opporre sarà vano ; io prego 
s V.M. di concederla.» Non dubitava il re 
della fede di quel generale; ma quel foglio 
non fu gradito > perchè duravano le spe* 
ranze fatte concepire dal generale Carascosa 
di sottomettere i sollevati per accordi o per 
forza di armi , e si attendeva con impa* 
zienza il giorno 6 , ultimo prefisso per la 
pace o la guerra. 
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Stando le cose in questo stato , nuove 
fellonie succedevano , che accrescevano i 
timori ed allontanavano ogni speranza di 
lieto fine. Il generale Guglielmo Pepe, o 
per vendicarsi del tolto comando, o perchè 
contumace per carattere , decise di fuggire. 
Chiamò seguace il generale Napoletani, ed 
insieme la notte nel quartiere del Ponte del- 
la Maddalena, chiamando ufiìziali e soldati, 
spinsero con lusinghe e colla loro autorità 
a disertare il reggimento de’ Dragoni e pa- 
recchie compagnie di fanteria. Simultanea- 
mente nella medesima notte cinque seltarii 
si presentarono nell’appartamento del re, di- 
cendo sfrontatamente ai custodi , che am- 
basciatori di causa pubblica , dovevano in 
quello stesso momento parlare al re o a 
qualche grande di corte. Un servo recò l’am- 
basciata , e sollecitamente uscì il duca di 
Ascoli, al quale uno de’ cinque disse: 1 Sia- 
* mo delegati per dire al re che la quiete 
j della città non .può serbarsi ( nè si vor- 
j rebbe ) se S. M. non concede la brama- 
j ta costituzione. E settarii e soldati e cit- 
s ladini e popolo sono in armi , la setta è 
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3 adunata , tutti attendono per provvedere 
s ai nostri casi le risposte del re. — Andrò a 
3 prenderle, disse il duca; ed indi a poco 
j tornato, volgendosi a quello stesso , che 
j sembrava il primo dell’ambasceria, disse: — 
1 S. AI. visto il desiderio de’ sudditi, aven- 
3 do già deciso di concedere una costi tu- 
> zione, ora co’ suoi ministri ne consulta 
i termini per pubblicarla. E questi : — 
5 Quando sarà pubblicala? — Subito. — 
3 Ossia? — In due ore. — Un altro dei cin- 
3 que allora si mosse , e distesa la mano 
3 senza far motto al pendaglio dell’ oriuo- 
j lo del duca , inurbanamente glielo tirò 
3 di tasca , e volto il quadrante così eh’ 
3 egli e il duca vedessero le ore, disse : — 
3 È un’ora dopo mezza notte; alle tre la 
3 costituzione sarà pubblicata. — Rese l'o- 
l rologio , e partirono.... Stavano a consi- 
3 glio continuamente presso del re il suo 
) figliuolo duca di Calabria e tre ministri, 
) però che il quarto generai Nugent , 
3 trattene vasi al campo di Carascosa per 
3 assistere alle conclusioni del mattino ve- 
) gnenle , sia di accordo, sia di guerra. 
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5 Quei ministri avviliti , quanto già nella 
3 sicurezza superbi, pregavano il re che ce- 
s desse alla necessità dei tempi , acconsen- 
» tisse la voluta legge, sperasse nei futu- 
s ri eventi; e quanto più il re, confidan- 
3 do nei divini aiuti, o per maggior senno 
b e maggior animo resisteva , altrettanto 
3 quei paurosi ripregavano , ló intimoriva- 
> no. Il marchese Circel lo, in odio al pub- 
3 blico e vecchissimo , ma per grossolane 
» delizie di vita bramoso di più lungo vive- 
3 re, piangendo gli disse: — Io amo Vostra 
» Maestà come padre ama figlio : ascoltate 
3 e seguite il consiglio che viene da lab- 
3 bro fedele : concedete prontamente una 
d costituzione, superate i pericoli di questo 
» istante , che Iddio aiuterà principe reli- 
s giosissimo ed innocente a ricuperare da 
3 popolo reo i diritti della corona. — Il re 
3 si arrese, e fu questo l’editto: — Alla na- 
3 zione del regno delle Due Sicilie. Essendosi 
b manifestato il volo generale della nazio- 
3 ne del regno delle Due Sicilie di volere 
3 un governo costituzionale, di piena no- 
3 sira volontà consentiamo, e promettiamo 
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t oel corso di olio giorni di pubblicamo 
s le basi. Sino alla pubblicazione della co- 
j stiluzione le leggi vegliatili saranno in 
> vigore. Soddisfallo in questo modo al voto 
» pubblico, ordiniamo che le truppe riior- 
j nino ai loro corpi , ed ogni altro alle 
) sue ordinarie occupazioni. = Nàpoli 6 lu- 
x glio 1820. = Ferdinando. * ( Lib. IX, 
§. 4 e 5.) 

Ho fedelmenle trascritto quanto dallo sto- 
rico si è detto , senza approvare tutte le 
circostanze del racconto , affinchè il lettore 
possa valutare il giuramento del re, allor- 
ché da me se ne farà parola , in confutazio- 
ne di quanto dice il medesimo storico sul 
proposito. 

XXII. Dopo il rescritto i generali si ri- 
tirarono , e le truppe rientrarono ne’ loro 
quartieri. Quattro giorni bastarono a compire 
la rivoluzione di un regno in pregiudizio di 
un sovrano che molti titoli aveva acquistati 
per la sua clemenza precedente; e ciò per 
opera di pochi insensati, e per la fell<$bia di 
quei generali che avevano maggior debito di 
esser grati e fedeli a questo sovrano. Con de- 
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•reto di quel giorno il re disegnò nuovi mi- 
nistri, e con lettere al figlio fatte di pubblica 
ragione, dolendosi di salute inferma, debole 
alle nuove cure di regno, depose in sue mani 
la regia autorità. L’ editto, le lettere, il de- 
creto, concitarono moti maggiori nella Carbo- 
neria, che diceva non bastare otto giorni per 
una costituzione che si ordisse da’suoi princi- 
pi , esser troppi per una costituzione che si 
prendesse dalle usale in Europa: e perciò 
quella essere arte per assonnarli , sciogliere 
il campo di Monteforte , opprimerli alla 
spicciolala: desse il re, e bastava un mo- 
mento, un motto, la costituzione delle cor- 
tes di Spagna , riconosciuta in Europa , e 
giurata da lui stesso come infante di Spagna. 
Soggiungeva essere stalo eletto ministero 
nuovo e migliore per presenti necessità, non 
per mutato ingegno, citando in prova i ric- 
chi stipendj mal prodigali agli antichi. Il 
vicariato del duca di Calabria non era sod- 
disfacente : si sospettava che non fosse di 
buona fede. 

Divenuto generalissimo il Pepe , a cui 
de Concilii* avea ceduto il comando , s'ac- 
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crebbero i moti nel giorno 6. II vicario 
riunì sollecitamente un consiglio , c dopo 
varie discussioni e molte parole dei mi- 
nistri e consiglieri , che pur troppo ne ab- 
bonda il nostro paese nelle faccende pub- 
bliche e private, fu deciso doversi conce- 
dere al voto de' forsennati la costituzione 
di Spagna , dal re approvata e pubblicata col 
seguente decreto : 

« La costituzione del regno delle due Si- 
3 cilie sarà la stessa adottata per il regno 
3 della Spagna nell’ anno 1812 e sanzio- 
3 nata da S. M. Cattolica nel marzo di 
a quest’ anno : salve le modificazioni che 
j la rappresentanza nazionale cosliluzional- 
3 mente convocala crederà di proporci per 
3 adattarla alle circostanze particolari dei 
3 reali domimi. 

« Francesco Vicario .3 

Ognuno avrebbe creduto che questa ecces- 
siva condiscendenza del re avesse dovuto ba- 
stare per assicurare la tranquillità nella città e 
la sicurezza nella reggia; ma fu vana lusinga, 
poiché sorsero nuovi tumulti, nuove grida e 
nuove minacce: dicevano che non il vicario, 
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ma il re dovea sottoscrivere una legge che 
mutava lo stato. Ed anche questa fu accor- 
dalo ai sediziosi : lo stesso decreto fu dato 
di nuovo firmalo dal re, il, che produsse ap- 
plausi a lui manifestati con grida di gioia, 
che facevano più temere che consolare gli 
onesti , i quali rammentavano le funeste 
scene del 99 che si rappresenta vauo con 
voci di viva il re, la santa fede, S. Gen- 
naro e S. Antonio. 

La sera il teatro di S. Carlo fu illuminato 
per lo giorno natalizio della duchessa di 
Calabria, che v’intervenne col marito e coi 
cortegiani : quale fosse lo spettacolo per 
essi, il lettore può facilmente immaginarlo. 
Era il teatro quasi deserto di persone ci- 
vili j ma popolalo da uomini delle provin- 
cie , e de’ più tristi , vestiti di giacca ed 
armati di tutto punto : tra essi non man- 
cavano preti con le distinzioni della setta, 
e con fucili, pistole e stili , che facevano 
corona ad un crocifisso che non mai si ab- 
bandonava da quei malvagi. Se lungo fos-< 
se stalo quel divertimento per la corte e 
per quei pochi inconsiderali che interven- 
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nero al teatro , ognuno da se potrà con- 
cepirlo. 

Il nuovo ministero fu formato del conte 
Zurlo , del conte Ricciardi , del duca di 
Campochiaro, del generai Carascosa, e del 
cavaliere Macedonio, tutti indicali dal cam- 
po di Monteforle e . nominali dal re. 

XXIII. Il generai Pepe, riunite le sue schiere 
nei paesi vicini alla capitale, scrisse al vicario 
che desiderava in uno de’ prossimi giorni di 
fare col suo esercito ingresso nella città iti 
argomento di universale assenso al mutato 
governo. Questo avviso risvegliando i timoni 
nella reggia, sollecitamente il vicario gli fece 
sentire che approvava la sua idea; ma solo 
lo pregava di condurre duemila settari al se- 
guilo delle schiere ordinale , e non più , 
indicando il giorno nove per questa mar- 
cia ; eh’ egli assumer dovesse il comando di 
tulle le forze militari della monarchia , e 
lo ritenesse sino alla convocazione del par- 
lamento ; che quattro battaglioni di milizie 
civili restassero di guardia e di presidio nella 
reggia ; che nel di seguente le guardie par- 
tissero dalla città , le milizie alle assegna- 
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le stanze, i cittadini per la loro patria. 
Dopo le cennate durissime concessioni falle 
ai carbonari , che punto non toglievano il 
loro debito di essere soggetti al re, avendo 
nelle prime mosse inalberato lo stendardo 
de’ tre colori della setta , con questo sten- 
dardo volevano entrare nella capitale. In- 
formato il governo di ciò, inviò altri messi 
al campo , i quali convennero col genera- 
le di unire alla bandiera del re quella della 
Carboneria. 

Nel giorno 7 il duca di Campocbiaro, mi- 
nistro degli affari esteri, scrisse circolari alla 
corti di Europa per annunziare il cambia- 
mento politico di Napoli. Troppo si cono- 
sce il contegno de’ sovrani delle alle poten- 
ze , per non aver io debito di parlarne ; 
anche perchè lo apprenderà il lettore nel 
seguito di queste mie memorie , allorché 
dovrò favellare del congresso di Laybach. 

Nel dì 8 lutto E esercito costituzionale si 
riunì nel campo di Marte. Quale fosse la 
disciplina di uomini i più malvagi del re- 
gno, guidati da Pepe, de Conciliis e Mini- 
chini tra loro discordi e d’indole contuma- 
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ce, il lettore potrà immaginarselo. Lo stesso 
storico di ciò non disconviene ; e quando 
egli lo dice, bisogna crederlo ! ! 

Questo era nel campo lo stato dell’esercito. 
Nella città tutto era timore, diffidenza, so- 
spetto. Alla polizia antica, altra ne fu sur- 
rogata. Non si aveva fiducia nei comandanti 
de’ forti, e furono altri sostituiti ad essi. Si 
credeva che il danaro de’ banchi dovesse es- 
sere involalo, e dai carbonari si guardava. Si 
disse che il re fuggiva , e furono le navi 
ritirale nel porto e disarmate , togliendo 
dalla reggia la comunicazione che aveva col 
mare. Tutto insomma violenza , eccesso, 
confusione: non re, non ministri, non mi- 
lizie , non magistrati : la più pericolosa a- 
narchia dominava , pronta a manomettere 
le cose più sacre. Non grado , non età , 
non riputazione potevano rendere sicura una 
persona che nemica fosse di un settario in- 
fluente e guerriero. 

Arrivato finalmente il giorno 9 , dopo 
varie voci che bugiarde furono, come sem- 
pre suole accadere nei tumulti, cominciano 
a marciare le schiere calando dal campo 
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nella città : avvertitone il re , per evitarne 
fin P aspetto , si ritira nelle stanze più re- 
mote della reggia e più vicine al castello. 
11 vicario in abito di gala si trattiene colla 
famiglia, coi cortigiani e con tull’i capi 
del governo , mancando solamente i tre 
caduti ministri, benché fossero gentiluomini 
di camera , Circello , Medici e Tommasi. 

La musica militare annunzia l’arrivo, e 
subito il vicario seguito da tulli va al bal- 
cone , ed egli e tutta la sua famiglia fan- 
no sventolare in segno di gioia i loro faz- 
zoletti. Un drappello del battaglione sacro 
(era questo il nome che si dava ai diser- 
tori di Nola) veniva alla testa della colon- 
na. Seguivano le bande musicali , e dopo 
il generai Pepe, di cui dice lo storico che 
sconciamente imitava le fogge ed il gusto 
di Gioacchino. Stavano ai suoi fianchi il 
generale Napoletani e de Conciliis. Succe- 
devano le schiere ordinate , tra le quali 
alcuni battaglioni che il giorno innanzi per 
vaghezza o per comando si rifuggirono al 
campo per unirsi ai rivoltosi. 

Il lettore ha potuto facilmente scorgere 
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che quanto ho accennato sugli avvenimenti 
ch’ebbero luogo in quei giorni è stato da me 
rilevato dallo stesso storico, senza ripetere 
le sue parole ; ma il seguente paragrafo « 
fedelmente trascritto , affinchè possa venir 
tenuto, presente allorché egli parlerà delle 
giustificazioni di quella marmaglia , chia- 
mando eroi i militari felloni , spergiuri , tra- 
ditori del re e degl’ interessi più cari della 
loro patria : 

* L' ultima schiera della prima mostra 
3 era il superbo reggimento de’ Dragoni, 
j Profondo sentimento di alcun fallo puu- 
3 geva la coscienza di queste gentile la 
3 quasi universale riprovazione temperava 
3 gli applausi : si vedeva in quella pompa 
3 il giuramento mancalo, calpestata la di- 
> scipliua , trasfigurata la natura delle mi- 
3 lizie , e di tante colpe non il castigo 
» ma il trionfo.® (Lib. IX, §. 9 .) 

Alle milizie soldate succedevano le civili. 
Non voglio parlare delle ciance dello storico 
di contegno , grida festose , onesta causa , 
per non istomacare il lettore dopo quello 
che ha già letto , e che non è lutto. Dopo 
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veniva l’esercito de’ carbonari, formato dalla 
più trista gente del regno , che portava 
scritto sulla fronte delitto o commesso o 
pronto a commettersi : apparivano avidi di 
rapine , e capaci di sconvolgere e manomet- 
tere la società meglio ordinata : avevano le 
insegne della sella secondo i diversi gradi del- 
la medesima: vi erano vecchi, giovani, preti 
e frali diffamati, armali di schioppi, pistòle, 
stili, non senza il crocifisso, con volti minac- 
ciosi a segno da venir creduti capaci di ogni 
più orribile misfatto : la loro fisonomia avea 
T impronta della disperazione , e pareva che 
invidiassero coloro che indossavano un abi- 
to non lacero : spettacolo che si potrà più 
facilmente concepire da quelli che cono- 
scono i tempi ed il carattere di quegli uo- 
mini. Alla testa di questa masnada era il 
prete Miuichini, vestito degli abiti ecclesia- 
stici, a cavallo , decorato della gran fascia 
della Carboneria , circondato da’ seltarj di 
maggior grado, e seguito da settemila car- 
bonari , che per la loro indole perversa a- 
vrebbero fatto tremare Y uomo più ardilo 
quand' anche partigiano di quelle strane i- 
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dee. Fu tale il timore che destò questa mar- 
maglia nella capitale e particolarmente nella 
reggia , che non appena veduta comparire 
dai balconi , il vicario ingiunse alla sua 
famiglia e a tutti i corlegiani di attaccarsi 
al petto il nastro dei tre colori della setta , 
dando egli il primo esempio. AI quale pro- 
posito esclama lo storico : a Tanto poteva 
* timore, arte di regno o inganno, » II ti- 
more essendo per tutti , maggiore dovea es- 
sere nel vicario e nella reai famiglia: arte 
di regno non so io vederla in un nastro : 
in quanto ad inganno poi, è chiaro , che i 
principi sieno stati traditi anziché avere in- 
gannato nessuno. 

XXIV.Finila questa commedia, altra ne fu, 
rappresentata nella reggia. Pepe, Napoletani, 
de Conciliis, Morelli e Minichini furono am- 
messi negli appartamenti reali ed introdotti 
nella gran sala delle cerimonie, dove il vicario 
gli aspettava. Pepe dopo di avergli parlato e 
giustificato la sua condotta e quella de’suoi 
complici , pretese di essere ammesso all’u- 
dienza del re, a cui presso a poco spiegò 
i medesimi sensi. Io sulla considerazione 
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éhe il discorso da quel generale fallo al vi- 
cario e al re, manca assolutamente di sen- 
so comune, non credo di trascriverlo, po- 
tendo il lettore leggerlo nella storia del 
Colletta , che lo riporla a suo modo colla 
sua solita ed inimitabile eleganza. Nemmeno 
credo di far cenno dei suoi vaticinj sulla 
condotta che il re serberebbe , sulla sua 
buona fede , sulla rinunzia e noia di tanti 
auni di régno, sulla rimembranza del pas- 
sato, e su tante altre cose insipide, insussi- 
stenti , perchè mi allontanerebbero dal mio 
scopo: potrà il lettore egualmente leggerle 
nell’ opera medesima , ed io gli risparmio 
il fastidio di vederle qui riportate. Solo di- 
rò che pressato il re di giurare' la costi- 
tuzione già data ai suoi popoli , non esitò 
un momento a condiscendere ; e nel mezzo- 
giorno del dì i3 dello stesso mese di lu- 
glio, nella cappella regia, al cospetto de’mi- 
. bistri , di lutti i personaggi del governo, 
de’ capi dell’ esercito , de’ grandi di corte , 
giurò con tutta la solennità che gli fu im- 
posta da una fazione armata che aveva ro- 
vesciato il governo e se n’ era. impadronita 
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con Inganni e violenze, pronta pure a qua- 
lunque eccesso. Io non potrò mai persua- 
dermi che tale giuramento possa valere in- 
nanzi agli uomini ed innanzi a Dio , come 
non se ne persuaderà l’ uomo che abbia 
morale e discernimento. E poi poteva il re 
giurare come sovrano della sacra alleanza 
per una novità pregiudizievole agli altri so- 
vrani, e particolarmente alla casa d’Austria 
che col suo esercito lo aveva rimesso sul 
trono? Ognuno dovea supporre che quésta 
casa potente, vicina, e più delle altre in- 
teressata per i suoi stati d’Italia, non avreb- 
be mancato di far marciare lo stesso eser- 
cito per opprimerci e per punire il sovrano 
di Napoli quando Io avesse per poco co- 
nosciuto connivente alle novità del suo go- 
verno. Che queste riflessioni non si sieno 
fatte dagl’ ignoranti carbonari nel forte del 
loro delirio, non può recar meraviglia; ma 
che non le abbia falle il Colletta, bisogna, 
credere che sia o perchè non informato de’ 
fatti , o perchè straniero alla politica. Chi 
non conosceva che dopo il trattalo di Ca- 
salanza il re dipendeva dall’ imperatore d’Au- 
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stria, come Gioacchino da Napoleone? In 
questo paragone non vi è altra differenza, 
se non che il primo non poteva cadere sen- 
za il consenso degli altri sovrani già di 
accordo tra loro , e pel secondo bastava il 
solo cenno di Buonaparte. Premessa questa 
verità , ognuno vede che sebbene il giura- 
mento del re fosse sincero , volontario e 
fatto con tutta la buona fede , non era in 
sua facoltà il mantenerlo in sostegno di 
un governo che tuli’ i potentati di Europa 
non volevano, come sarà dimostrato dai fatti 
che seguono. 

Dopo il giuramento del re, giurarono il 
duca di Calabria ed il principe di Salerno. 
Nello stesso giorno e ne’ successivi conti- 
nuarono le cerimonie de’ giuramenti, e lutti 
giurarono per amore o per timore : e ciò , 
dice lo storico , bastò a rassicurare le co- 
scienze di Pepe, di de Conciliis, di Miuichiui 
e di Morelli ; e non so perchè non parli 
del generai Napoletani, non facendo fo nes- 
suna differenza fra la coscienza de’ primi e 
quella dell’ultimo suo compagno d’armi , 
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da lui lodalo nella sua storia per lo valore 
mostralo nella guerra dell’anno 1 8 1 

XXV. Dal fin qui detto, può il lettore 
facilmente concepire quale immagine pre- 
sentasse una città in cui dominavano gli 
uomini i più malvagi del regno, armali, e 
potenti a segno che ne imponevano al go- 
verno : si vedevano ne’ caffè, nelle bettole, 
nelle osterie, e per sino nelle chiese ne ? dì 
festivi , che non deposle le armi, destavano 
timori in tutti. A costoro si univa una plebe 
del pari armata , e si temeva che da un 
momento all’ altro si dovessero rinnovare le 
scene dei primi giorni dell’ entrata del car- 
dinale Ruffo nell’anno 1799. Ma lode a Pa- 
squale Borrelli, giustamente riputato primo 
ingegno del nostro paese, che con arte am- 
mirabile impedì qualunque eccesso dei primi 
per mezzo della setta , e della seconda con 
l’arte di polizia della quale era capo e maestro. 

Ho già dello che i privali avevano riti- 
rato i depositi dai banchi ; ma non essendo 
sicuri il danaro e gli oggetti preziosi in 
casa, o li nascondevano , 0 li mandavano 
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nei monasteri di clausura o dove più sicuri 
li credevano. Accrebbero i timori trecento 
soldati del reggimento Farnese armali e mi- 
nacciosi che disertarono di pieno giorno 
dal quartiere di Piedigrotta. Fatti inseguire 
da forze superiori, s’incontrarono al ponte 
della Maddalena , combatterono più ore con 
morti e feriti da ambe le parti , e rimase 
prigioniero il resto de’ disertori. Pensi il. 
lettore dopo questa guerra , che civile può 
chiamarsi , quale fosse il terrore della ca- 
pitale : erano i disordini così continui e sì 
debole la disciplina , di niuna forza l’auto- 
rità , che i disertori dopo breve prigionia, 
secondo dice Io stesso storico, rimasero li- 
beri ed impuniti. Ma non così avvenne per 
diciassette soldati e due solluffiziali , che 
riuscirono a fuggire attraversando la città 
di Aversa ; poiché furono prima con arte 
introdotti nell’ abitato , e poscia disarmati 
ed arrestati dal capitano Martinelli e da al- 
tri sei uffiziali dei quali uno rimase non 
leggermente ferito , mandati per mezzo della 
gendarmeria al generale Rossaroll coman- 
dante della piazza di Capua, il quale li fece 
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tutti morire , non già dopo un regolare 
giudizio , ma con barbarie ottomana solfo 
i colpi del bastone. Male adunque dice Io 
storico che fult’ i disertori fossero presi e 
tutti lasciali impuniti. 

Rapidamente passa Io storico a favellare 
della morte del generale Napoletani , e dice 
che fu prete , due volte marito , e padre 
di numerosa famiglia , e che per essere 
conservato sotto il regno di Ferdinando 
andò nell’ anno i8i5 a Roma per com- 
prare la remissione de’ suoi peccali , rima- 
nendo così legittimamente generale, . padre e 
marito. E però lo storico sbagliando sulla 
carriera militare del medesimo , mi credo 
in debito di chiarir la cosa. Egli fu esi- 
liato nell’anno 1799 in Francia , ed in- 
terpellato qual fosse la sua qualità , disse 
di essere cappellano di un reggimento na- 
politano : messo in una lista con molti al- 
tri , trovandosi il suo nome abbrevialo ed 
interpetrato capitano , gli fu spedito il bre- 
vetto di un tal grado , che brillante rese 
la sua carriera, cominciata in Francia e fi- 
nita in Napoli nel modo che il lettore già 
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conosce. È dunque dimostrato che quel ge- 
nerale non fu mai soldato, come dallo sto- 
rico si è fatto credere. 

Prosegue il Colletta parlando della libertà 
della stampa : « Era libera la stampa ; e 
s della libertà ne’ primi giorni si fe’ uso 
» scempiato e maligno. Ma presto l’ igno- 
s ranza sfogata , la mediocrità inaridita , 
» la malvagità dispregiala , ciò che libera- 
li mente si scrisse fu sapiente e civile. » 
(Lib. IX, §. n.) 

Che qualche cosa si sia scritta in Napoli 
in quel tempo che degna possa essere di 
lode, non può negarsi; ma sempre nel senso 
de* carbonari , e povero colui che avesse 
ardilo scrivere una sola riga sulla loro con- 
dotta riprovevole! lu tulli i modi era certo 
di essere manomesso e reso incapace di più 
scrivere : i loro stessi delitti si dovevano 
tacere , forse lodare. Di questa verità molte 
prove potrei addurre, se non bastasse a con- 
vincere chiunque il solo misfatto di cui fu 
vittima Giampietro. Lo scrivere poi che si 
faceva in prosa o in versi contro la casa 
d’ Austria e contro tutti coloro che si cre- 
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devano partigiani del re , cd il leggere 
pubblicamente tali scritti nei caffè della ca- 
pitale ed in ogni altro ridotto , che molti 
vò n’ erano in Napoli in quel tempo , era 
cosi stucchevole , che faceva credere a que- 
gli uditori che di civiltà non erano privi , 
che si trovassero in una città selvaggia , c 
non già in quella che veniva riputata la 
prima dell’ Italia. Libelli per tulli , nè ri- 
sparmiati erano uomini onoratissimi e donne 
distinte per condotta e casato : e questa pub- 
blica calamità non durò poco tempo , co- 
me dallo storico si vuol far credere ; ma 
per gl" interi nove mesi di quell’ anarchia. 

Queste cose accennate possono dare al 
lettore una giusta idea dello stato della no- 
stra capitale; e pur nondimeno dallo sto- 
rico si dice che compiuta quell’ opera , era 
dall’ universale credula magnifica , onore- 
vole per gli operatori , ma sempre eguale 
nel contraddire se stesso : soggiunge , che 
discordi tra loro c disgustati perchè non 
si erano veduti compresi nelle cariche già 
date dai ministri muratimi ai loro partigia- 
ni , erau pronti a prorompere contro gli 
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slessi ministri e contro coloro che le ca- 
riche occupavano: cd affinchè il lettore non 
creda che io narri fole , dirò che un car- 
bonaro , essendosi egli stesso creato mini- 
stro dell* interno , salì a quel ministero e 
pretese che gl’ impiegali lo avessero rico- 
nosciuto per tale. 

Se in Napoli questi orrori , il regno non 
era in uno stato migliore. Ne’ due Princi- 
pali , Basilicata e Capitanata si composero 
governi proprj collegati da palli vicendevoli: 
in alcuni paesi ergevansi alberi della li- 
bertà, invitando le altre provincie a seguire 
il loro esempio, affinchè la costituzione del 
regno fosse la confederazione delle medesime 
provincie. E pure queste idee fantastiche , 
strane , impossibili , si sarebbero realizzale 
se avessero incontrato il volo della maggio- 
ranza. Giunse la sfrenatezza de’ carbonari a 
dimandare la legge agraria e la religione 
mutala! - > 

Più numerosa si rendeva la carbóneria, 
maggiori erano i disordini ed i delitti nella 
capitale e nelle provincie. Un esempio ce 
ne fornisce lo stesso storico : a La setta 
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i bramò un trionfo ; compose coi mistici 
» sacri riti suoi sacra e pubblica cerimonia. 

» In giorno di festa , moltitudine di Car- 
li bonari, profusamente spiegando le dovi- 
j zie de’ loro fregi ed ordinanza di proces* 
j sione, stando nelle prime file preti e fra- 
» ti , in petto ai quali miratasi la croce 
» ed il -pugnale , protervi al guardo, laci- 
j> turni , a passi lentamente misurati , si 
j recarono in chiesa , dove un sacerdote 
i settario o intimidito , benedisse la inse- 
di gna ed i segnati. Non già tra le file , 
t> ma presente alla cerimonia fu visto il 
» generai Pepe ; e tante genti , tante armi , ' 
d tanto mistero ,, spaventarono la città. » 
(Lib. IX, §. ii.) 

Sono queste verità che narra lo storico, 
e che io posso confermare col seguente 
fatto. 

Il lettore dovrà ricordare che favellando 
della costituzione tolta alla Sicilia , ho io 
detto di essere amico del ministro inglese 
in quel tempo in Napoli : essendomi una 
mattina recato a fargli visita, trovai la casa 
in disordine , ed alcune robe preparate ad 
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essere imbarcale. Parie Y.E. ? io gli dissi. 
E quegli : Io no , che non posso muovermi 
senza un ordine del mio governo ; ma la 
mia famiglia , moglie e piccioli e teneri fi- 
gli , posso io lasciarla in mezzo all’anar- 
chia? E continuando soggiunse : È stato 
da me il generai Pepe a pregarmi di non 
farla partire , per non produrre scoramen-s 
lo ; al che ho risposto che non poteva cre- 
dere sicura la famiglia in Napoli quando si 
vedevano girare pattuglie di uomini come 
quelli che avea osservato giorni innanzi. 
Parlava quel diplomatico appunto della pro- 
cessione di cui si è fatto parola, che scor- 
rendo tutte le strade era passata per sotto 
ai suoi balcoui alla Riviera di Chiaja. 

Erano questi i risultamenli della Carbo- 
neria , che faceva temere ogni classe di 
persone ; nè da questo - timore erano esenti 
i ministri esteri, i quali si univano in uno 
o due giorni della settimana in casa dello 
stesso ministro inglese per provvedere alla 
loro sicurezza e deliberare sulla condotta 
che doveano serbare in qualche pericoloso 
frangente. Non vi erano leggi per i carbo- 
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nari, e per conseguenza nulli i magistrali. 
Si sono vedute delle persone condotte dalla 
forza alle carceri , o per delitti commessi o 
per debili, falli liberi dai loro compagui che 
cugini si chiamavano. Non pochi misfatti 
commettevano ora in un luogo, ora in un 
altro della città. Si univano in assemblee, 
e più spesso nel campo di Marte : si deli- 
berava sulle disposizioni del governo , e 
sovente si condannavano : altre se ne da- 
vano, e si facevano eseguire coi pugnali. 
Questi mali che riparabili non erano, pro- 
gredivano a misura che più numerosa e più 
potente la sella diveniva. Non altro che il 
cielo poteva evitare lo scioglimento e la 
totale rovina della società , ed il cielo vi 
riparò , non senza danni incalcolabili per 
lo stalo e con la distruzione di molle fami- 
glie che ancora esuli si trovano e spinte 
nella più desolante miseria. 

Come sempre accade nelle rivoluzioni che 
non si risparmiano i capi, non fu lo stesso 
Pepe senza pericolo di essere trucidato. Cre- 
dendo egli scioccamente di poter purgare 
l’ esercito di diversi uflìziali pessimi bor- 
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bonici e muratimi conservati dal trattalo di 
Casalanza, provocò un decreto perchè una 
giunta di generali scrutinasse la condotta di 
ognuno. Si pubblicarono in quel tempo le 
promozioni di quelli di Monteforle , ed al- 
lora tutti si dichiararono in aperto tumulto 
contro di Pepe , insidiandolo e minaccian- 
, dolo della vita ; e fu non solamente riti- 
rato il decreto per la giunta , ma furono 
anche annullale le nomine de’ promossi. 
Cosi il progetto di Pepe rimase privo di ef- 
fetto , e sommo fu il suo discapito : cosa 
che se grave per un generale di esercito 
che ha per se il sovrano, le leggi, la di- 
sciplina , assai più grave diviene per un 
capo di una fazione al quale nulla più ri- 
mane quando ha perduta la fiducia e l’af- 
fezione de’suoi partigiani : e se avesse egli 
conosciuto che si trovava nella dura alter- 
nativa di rinunziare il comando di simile 
marmaglia o di suceumbere , diversamente 
si sarebbe regolalo. 1 ! 

Il seguente paragrafo del Colletta può 
servire al lettore per fargli meglio cono- 
scere quel generale : a II solo generale 
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x Pepe della stessa sella aveva volontà • 
x persuasioni da carbonaro ; ma quel ge- 
x nerale , buono al certo ed onesto , era 
X di grosso ingegno; datosi alla rivoluzio- 
X ne , senza possederne le arti , per cupi- 
x digia di pubblico bene, non che di pro- 
x pria fama e potenza.» (Lib. IX. §. II.) 

Che fosse buono quel generale, non vo- 
glio contrastarlo; che avesse grosso ingegno, 
non si può mettere in dubbio da coloro 
che lo hanno conosciuto ; che siasi preci- 
pitalo per acquistar fama, posso anche am- 
metterlo ; ma che abbia un sol momento 
pensato al bene pubblico , non lo crederò 
giammai , nè lo stesso storico ha potuto per- 
suadersene, dopo di avere egli medesimo 
detto che fu spinto alla fuga ed alla fellonia da 
un torto ricevuto, da pericolo o da vendetta. 

XXYI. Della rivoluzione di Palermo, nel 
cui racconto lo storico fa pompa di tanta 
dottrina , io dirò solo quello che vidi coi 
miei propri occhi e ciò che mi fu assicu- 
rato da persone degne di fede testimoni 
delle tragiche scene avvenute in quella città 
capitale della Sicilia. 
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Era il Naselli insufficiente e il cavaliere 
de Thomasis non allo a contenere i Paler- 
mitani promotori di quei moti , al quale 
uopo bisognava un uomo astuto , svelto, e 
non già un filosofo buono solo a formar 
leggi e a disporre dal suo gabinetto. Non 
può dunque condannarsi il Naselli delle stra- 
ne misure prese , nè il suo consultore per 
averle approvale. 

Non ho poi potuto senza sdeguo leggere 
il seguente paragrafo , che contiene malva- 
gità, mendacio, calunnia di persone onoratis- 
sime e stimabilissime , e delle quali trascri- 
verò una sola parte. Cosi dice dunque lo 
storico: i Fuggitivi sopra varie navi arri- 
* varono in' Napoli nel giorno istesso Na- 
» selli, de Thomasis, Church ed altri pa- 
» recebi , che per onestare la viltà della 
5 fuga o per narrare casi di pietà e dispa- 
ia vento, aggiungevano favole alle verità. ì 
(Lib. IX, §. i4.) 

Non furono fuggitivi , nè arrivarono in 
Napoli nello stesso giorno tutti quelli che 
si trovavano in Palermo. Prima vennero 
Naselli e de Thomasis, i soli che illegal- 
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mente partirono; dopo arrivò il generai 
Church in una scorridoia ; e quindi i ma- 
gistrati dopo non breve intervallo di tempo, 
con gli altri impiegali e viaggiatori che 
si trovavano in quella città , autorizzali a 
partire dalla giunta di governo presedula 
dal principe di Yillafranca , arrivato a 
Palermo il dì 22 di quel mese e che fu 
il vero salvatore de’ Napoletani. Non debbo 
passare sotto silenzio, che accolto bene quel 
magnale da ogni classe di persone , diede 
una direzione alla rivolta e la rese meno 
atroce. Quindi i Napolitani arrivarono nella 
nostra capitale dopo di aver veduto il trion- 
fo del popolo sulla truppa, 1 ’ uccisione dei 
due principi Jaci e Cattolica, il saccheggio 
del reai palazzo, e tante altre scene che non 
possono essere ignorate dal lettore. 

Al generale Church, che nell’ultimo gior- 
no della festa, primo della rivolta, avea cer- 
cato di evitare il disordine , si avventò ad- 
dosso un abate napolitano seguito da molto 
popolaccio , imponendogli di gridare viva 
/’ indipendenza ; il che rifiutato dal gene- 
rale , successero villanie , minacce. Più 
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inferocita quella masnada, lo vuole uccidere. 
Il brigadiere Coglitore , che lo difende , 
ne riporla una ferita alla spalla ; il gene- 
rale si confonde nella calca del popolo, ed 
a questa confusione va debitore della vita. 
Poiché trovata per fortuna poco discosto la 
carrozza del brigadiere che lo attendeva, vi 
si slancia il generale collo stesso Coglitore, 
coi due aiutanti di campo, ed a gran corsa 
procurando di salvarsi , attraversano Toledo 
e si trovano alla Marina. Partilo il briga- 
diere per medicare la ferita, rimane Church 
in una casipola accanto al mare esposto ad 
imminente pericolo: fa vestire uno de’suoi 
aiutanti da marinaio, per avvertire Naselli 
-della sua posizione e ricevere i suoi ordini 
su quanto esigeva la circostanza. Sperava 
che quel luogotenente gli avesse mandato 
soldati per liberarlo ed essere da lui co- 
mandati: ma in vece gli fu ingiunto di par- 
tire al momento per Trapani, polendo pro- 
Jìtlare di una barca che troverebbe poco lon- 
tana che lo attendeva. Fu forza ubbidire , 
ed immantinente partì coi suoi aiutanti , 
uno de’ quali era 1’ ottimo Guanlel ora co- 
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lonnelio della Guardia di pubblica sicurez- 
za , uffiziale di sommo merito , testimone 
di tutti i falli da me narrati, e che divise 
i pericoli , e 1’ onore acquistato da quel 
Generale , dimostrando un’ eguale affezione 
alla Dinastia regnante , non mai alterata 
nel volgere degli anni. Arrivato in Tra- 
pani , trovò il generale Flugy che coman- 
dava quella piazza , da cui fu gentilmente 
accolto e riverito come comandante gene- 
rale delle armi in quell’ isola. Solo, senza 
soldati , senza istruzioni, senza comando, 
non sapeva che cosa dovesse fare : final- 
mente si decise di ritornare a Palermo ; ma 
giuntovi ed informalo in mare della par- 
tenza di Naselli e di de Thomasis, non che 
dello stato deplorabile della città , ordinò 
al pilota che guidava la scorridoia di di- 
rigersi a Napoli, dove fu rinchiuso nel ca- 
stello dell’Uovo per sua sicurezza , e non 
già come meritala punizione. Egli stesso 
volle che si convocasse un consiglio di ge- 
nerali per giudicarlo ; e fu giudicalo, e Io- 
data anziché condannala la sua condotta ne’ 
rivolgimenti di Palermo. Questa storia è 
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lauto noia , che fa veramente meraviglia 
che fosse sólamente ignorala dal nostro sto- 
rico. 

Erano i carbonari agitali da rimorsi , ti- 
mori , speranze, ambizioni, sospetti, e do* 
minali da tutte quelle furie che sogliono 
invadere i malvagi ed i colpevoli. Di [non 
poco peso erano le cose di Sicilia , che 
per spttometlerla bisognavano armi e da- 
naro in un momento che l’osercilo non era 
formato , ed il credilo finito con la Sicilia 
che nulla mandava. Due editti del vicario 
furono spedili a Palermo, che chiamavano 
i buoni alla pace, minacciavano i ribelli, 
ma con promesse di perdono qualora senza 
ritardo tornassero all’ubbidienza. I carbonari 
dicevano essere i fogli debole rimedio e 
non buoni a vendetta. Sospettavano del vi- 
cario , perchè sapevano che i palazzi , lo 
ville , e quanto si apparteneva a lui si era 
rispettato dai rivoltosi. Il cielo si oscurava, 
i futuri mali si preparavano!.. 

XXVII. In questo sfato di cose, ritornò da 
Vienna il principe di Cariati, che si era colà 
spedito come ambasciatore straordinario, e 
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fiferì l’ inurbana accoglienza e gli atti ostili 
di quella potenza, i timori esterni ed i bi- 
sogni interni fecero aggiornare la diminu- 
zione dei tributi , oggetto importante pei 
capi della rivoluzione , che credevano esser 
questo mezzo efficace di seduzione : e un 
tale aggiornamento produsse scontento in 
tulli , audacia in molti. 

S’incominciò dal comporre l’esercito. Per 
avere cinquantamila combattenti , bisogna- 
vano venloltomila nuovi soldati : essendo 
lente le pratiche di coscrizione , furono chia- 
mati a servire per sei mesi i congedali ,. i 
quali perchè forzati dalla setta ne’ paesi, e 
adescati dal pagamento di tre carlini al 
giorno per ognuno, tutti corsero ; e ne fu 
tale il numero, che superando le speranze , 
molti furono rinviali. Dice lo storico che 
la necessaria parzialità, cagionò invidia ne- 
gli altri : ma perchè ? io dimando : per 
zelo, no 5 per amor di patria , no; ma per 
cupidigia del guadagno, che sommo era per 
un zappatore. Mancando gli alloggi per tanta 
gente , sorsero rumori e minacce contro 
coloro che reggevano lo stalo. 
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A questo modo 1’ esercito fu accresciuto 
a cinquantamila uomini , tra fanteria , ca- 
valleria , genio ed artiglieria ; e benché 
fossero poche le armi, scarse le munizioni, 
mancante il vestimento, a tutto ccleremeute 
fu provveduto. Ma con quali mezzi ? Du- 
rezza nel riscuotere i tributi c tasse forzale. 
Per i primi si commettevano tali eccessi 
nelle provincie e nella capitale, che fa or- 
rore il rammentarli ; per le seconde poi i 
carbonari andavano per le case a minac- 
ciare sequestri, arresti e sorveglianza di po- 
lizia. Nè creda il lettore che io dica delle 
cose lontane dal vero o esagerate, giacché 
tanto è avvenuto nella mia propria casa, ove 
si recarono due persone, che non voglio ora 
nominare perchè troppo conosciute e stima- 
te , a cui bisognò promettere una somma, 
che poi si diede, e della quale conservo la 
ricevuta. E facile a comprendere che con que- 
sti mezzi coattivi e violenti 1’ esercito fosse 
formalo e le piazze messe iu istato di difesa. 

Erano le milizie assoldale accresciute dalle 
civiche , e da lutti gli uomini atti alle ar- 
mi ,~ che furono ascritti col nome i più 
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giovani di legionari , ai meno giovani di 
militi , agli anziani di urbani , con legge 
che i primi richiesti si unissero all’esercito, 
i secondi difendessero le provincie, gli ul- 
timi la città o il villaggio: erano delle tre 
classi dugenlomila. 

Pensi il lettore qual miscuglio fosse que- 
sto , e qual fondamento si potesse fare su 
di un esercito così composto. Ho detto pre- 
cedentemente gl’ inconvenienti prodotti dalla 
setta alla disciplina : i militari discendevano 
dal primo all’ultimo grado della sella , i set- 
tari salivano dall’ ultimo al primo ; un colon- 
nello nel quartiere e nel campo era ultimo 
nella vendita, ed un sottufficiale infimo nelle 
ordinanze spesso era primo nella sella. Quale 
disciplina si potesse conservare nelle truppe 
ognuno può facilmente concepirlo , e pen- 
sare del pari qual capitale potesse farsi di 
gente armata che non avea debito di sentire 
la voce del superiore , uè di temere il Ca- 
stigo delle mancanze che commetteva. L’or- 
goglio poi de’ settari non è da dirsi : cré- 
deva ognuno di essi che potesse bastare per 
cento nemici : era una pubblica calamità, 
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ma pure una commedia piacevolissima. Si 
credevano già padroni di Vienna , Berlino, 
Pietroburgo , se nemici fossero Austriaci , 
Prussiani e Russi ; ma loro fortissimi alleali, 
se amici si dichiarassero ; cosa per altro 
che non richiedevano , ma della quale ri- 
chiesti, da generosi non si sarebbero negati. 
Il lettore forse riderà a questo racconto e 
lo avrà per esagerato ; ma se si prenderà 
la pena d’ interrogare qualche uomo indif- 
ferente su i discorsi di quel tempo, troverà 
la verità di quanto si è da me accennato. 

Alfa strana composizione dell’ esercito si 
univa il poco buono accordo de' generali , 
che mal soffrivano la potenza di Pepe, loro 
eguale per grado, ma inferiore per ingegno, 
nè atto a sostenere tanfo peso. Convinto e- 
gli stesso di questa verità , decise di farsi 
capo della sella , che ingrandi e rese più 
audace ; e siccome questa lacerava la ripu j 
(azione degli altri generali, costoro unirono 
1’ odio al disprezzo che già sentivano per 
lui. Quali mali dovesse produrre una tale 
discordia non vi è bisogno di dirlo , poi- 
ché il lettore lo apprenderà quando accen- 
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nero la campagna degli Abruzzi cd il fallo 
d’armi di Rieli. 

XXVIII. Dice Io slorico un po’più innanzi: 
«La giunta di governo e i ministri, aduna- 
ci lisi per trattare dei rimedii ? chiamarono 
9 a consulla il capo della polizia Pasquale 
9 Borrelli ... Egli opinò di non reprimere 
9 la Carboneria, ma spiarne le pratiche, di- 
» rigerne le voglie, e l’opera ; e soggiun- 
gi gendo che d'assai tempo egli usava quel 
9 modo , discorrendo i casi e i successi , 
9 pregando a non recidere o intrigare le 
9 bene ordinate fila , prometteva piena e 
j vicina tranquillità. Essendo fra’pregi suoi 
9 parlar facile e scorto , mascherò l’ ambi- 
9 zione di reggere la parte più potente dello 
9 stato, così che gli astanti si arresero al 
j suo voto , e quell’ oscuro artifizio di po- 
9 lizia si slargò in sistema di governo. Uo- 
9 mini astuti e loquaci , abusando la igno- 
9 ranza delle moltitudini, professando sfre- 
9 nata libertà , fingendo sospetti contro il 
9 re , il vicario , i capi del governo, di- 
9 vennero primi della Carboneria , motori 
s c regolatori delle sue opere. JLa qual arte 
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» alle prime apportatrice benefica di quie- 
» te, col mutare dei tempi c il decbinar 
» delle cose costituzionali , (radi lo stato e 
j fu principal cagione di pubblico disastro.» 
(Lib. IX, §.'iì>.) 

Il nostro storico che tanto si scaglia contro 
il discorso del Borrelli, giustamente riputato 
il primo ingegno del nostro paese , accusan- 
dolo de’ danni che produssero le sue arti , 
avrebbe dovuto dire che cosa avrebbe potuto 
proporre di meglio. Di ciò. non si cura, per- 
chè non sa che cosa dire. Il governo non ave- 
va altra alternativa che distruggere o acca- 
rezzare la Carboneria: impossibile il primo 
espediente, perchè potente per se stessa e 
capo di essa il comandante generale di tutte 
le armi del regno ; fu la seconda imposta 
dall’ imperio delle circostanze, e non già dal- 
1’ ambizione di dominio, che già troppo ne 
aveva il Borrelli come capo della polizia e 
come deputato al parlamento , cariche che 
insieme formavano il maggior potere di quel 
governo, e la cui riunione in un solo an- 
ticostituzionale si sarebbe chiamata se meno 
pazzi i reggitori fossero stati. Era dunque 
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uno scopo di assicurare la tranquillità del 
paese, per conservare la vita ed il dominio 
già acquistalo. 

Non parlerò della continuazione della ri- 
soluzione della Sicilia , perchè troppo se 
n' è già dello da molti scrittori ; uè può 
da me confutarsi quanto dice lo storico, per 
essere falli a lui più che a ine noli. Nem- 
meno favellerò dell’ elezioni de’ deputati al 
parlamento, perchè generalmente conosciute. 

XXIX. 11 primo di di ottobre i deputati ed 
i primi della corte e dellesercito dovevano 
trovarsi alle dieci , il re alle undici , per 
l’apertura del parlamento che doveva aver 
luogo nella chiesa dello Spirito Santo. Al- 
l’ora stabilita il re, accompagnato dalla fa- 
miglia reale, uscì dalla reggia con magnifica 
pompa , percorrendo la strada di Toledo 
ingombra da immensa popolazione della ca- 
pitale e delle provincie , cbe per 1‘ aspetto 
degli uomini , le loro fogge,' le armi che 
inai abbandonavano i provinciali, le grida, 
ispirava timore anziché gioia. Giunse final- 
mente il re nella chiesa, e quale fosse l’a- 
nimo suo il lettore può giudicarlo ! Dopo 
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lungo discorso del presidente, il Ticariosi 
levò da sedere , e preso un foglio dalla 
mano del padre, lo lesse: conteneva sensi, 
benevoli del re, precetti al parlamento, ri- 
forme ch’egli credeva necessarie allo sta- 
tuto. Il generai Pepe rassegnò il comando 
dell’esercito. Il vicario pronunziò discorso 
eloquentissimo analogo alla circostanza , 
palesando sensi benevoli dell’ augusto ge- 
nitore , e suoi. 

Il re dichiarò aperto il parlamento. 
Io non credo che mai una simile scena 
siasi rappresentata in una chiesa. Dice lo 
storico che in mezzo ai gridi di gioia 
a il cielo che nei mattino era sereno, al- 
s l’uscir del corteggio si annebbiò, si fé’ 
j più scuro, e quando il re giurava, si ad- 
j densarono le nubi, e cadde stemperata 
j pioggia. Fu caso ; ma superstizioso vol- 
i go diceva che Iddio, antivedendo 1 ’ av- 
i venire, cruccioso de’ preparati spergiu- 
» ri, oscurasse improvvisamente i luminosi 
s spettacoli della naturai (Lib. IX, §. 17). 
Avrebbe lo storico dovuto dire che il cie- 
lo si turbò , perchè Iddio era sdegnato di 
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veder profanalo il suo tempio da traditori 
felloni , e non già per un giuramento che 
per le ragioni innanzi delle , e per le cir- 
costanze con cui fu dato, non poteva avere 
alcun valore. 

Non credo di parlare de’ primi alti del 
parlamento , decretati in mezzo a’ sediziosi 
pericolosissimi , che sovente facevano con 
gridi dalle tribune tremare i deputali nelle 
loro deliberazioni ; e solo voglio dire che 
molte chiacchiere si dissero , e più se ne 
scrissero , il che diede luogo ad una gra- 
ziosa satira che fu affissa alla porla del 
luogo dell’ adunanza nello stesso giorno del- 
l’ingresso dell’esercito, austriaco. 

XXX. Divenuto il generai Pepe semplice 
privato dopo di avere comandato l’esercito, 
era regolare che riprendesse il suo posto. 
E però tumultuando i suoi partigiani, ch’e- 
rano i primi ribaldi della Carboneria , fu 
il vicario obbligato di nominarlo suo mal- 
grado a capo supremo delle milizie civili : 
grado immenso e pericoloso in qualunque 
governo. 

Torna lo storico a parlare di Borrclli 
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con una ributtante personalità, mescolando 
le sue illegali pratiche coi principi c coi 
grandi della corte con un’ accusa falla 
all’avvocato Paladini. Io che di queste cose 
non posso chiarire il lettore, lo invito, se 
gli piace di conoscere questa faccenda , a 
riscontrare il XVIII quisito della risposta 
del Borrelli : solo dirò che agiato fu Bor- 
relli prima della costituzione , che non 
migliorò nel suo sommo potere , e che po- 
vero divenne quando dal governo restauralo 
fu mandalo in esilio. Se dunque fossero 
. state vere le pratiche, se avesse cercalo di 
vantaggiare nella vasta amministrazione di 
polizia colla ricca Carboneria, salvatore di 
principi e de’ grandi , poteva mai soffrire 
esilio e povertà ? Che abbia veduto il vi- 
cario, non può recar meraviglia , perchè 
come capo della polizia non poteva farne 
di meno ; ma i grandi non mai , ciò che 
io posso assicurare per non averlo mai 
incontrato nelle case di Medici, di Naselli, 
e di altri personaggi che spesso vedeva in 
quel tempo. 

XXXI. In tanta angustia delle cose pub- 
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bliche , qualche sollievo si ebbe da un fo- 
glio del generale Florestano Pepe che an- 
nunziava di aver sedata la rivoluzione di 
Sicilia. Trovandosi nella storia del Colletta 
distintamente descritti i mezzi di guerra e 
di pace usati da quel generale, mi astengo 
dal ripetere le stesse cose , nè oso favellare 
del governo di quell'isola, prima tenuto dal 
generaje Florestano Pepe , e poscia dal ge- 
nerai Colletta, che parlando di se troppo si 
diffonde. Del primo è mio debito dire , 
che niun altro in quei rivolgimenti serbò 
una condotta più lodevole, nè seppe di lui 
più distinguersi. Egli riuscì a meritare fidu- 
cia dal governo e dal re ; sempre operoso, 
modesto , valoroso , onoratissimo , gene- 
roso , amico del generale Church sol per- 
chè onoralo lo riputava , disprezzalore di 
onorificenze , che tali per lui non erano in 
quei tristi tempi. 

In quanto ai due generali che comanda- 
vano in Sicilia nel momento che si svilup- 
pò la rivoluzione , dice il nostro storico 
che quietata l’isola , cadde lo sdegno de’ 
Napoletani, e Naselli e Church furono liberi. 
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Ma prima avrebbe dovuto dire dove mai era- 
no stati ristretti. II primo , tranne la puni- 
zione datagli dal re col privarlo delle sue 
cariche ed onorificenze , disposizione im- 
posta da quei medesimi che • obbligarono 
il re a concedere ciò che non ' dovea o 
non poteva, non mai fu chiuso in alcuna 
fortezza , nè mai cessò di essere 1’ amico 
del re. Io che spesso lo visitava, lo tro- 
vava allegro , coutenlo , come 1’ uomo che 
non avea rimproveri a farsi , e solo do- 
lente non delle sue perdile, ma della di- 
sgrazia del re. Stava chiuso in casa , ma 
per sua elezione, non mancando ne’ giorni 
piò tranquilli di uscire la sera con qual- 
che amico , del che sono stato io testimo- 
ne. Era dunque libero , come lo fu sempre 
in quel tempo sin dal momento che ritor- 
nando da Palermo pose il piede in Napoli. 

Del generale Church dirò, che stando nel 
castello dell’Uovo per giudizio da lui stesso 
domandato , più volle dal vicario per mezzo 
del ministro della guerra gli si fece dire 
che poteva benissimo uscire dando la pa- 
rola d’onore di non allontanarsi dalla capi- 
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tale: Dia questa parola egli non volle dare, 
e rimase nel castello sino a che non fu da 
un consiglio di generali giudicato e dichia- 
ralo immune da qualunque colpa. Che que- 
sti falli Coltella , napolitano , generale , e 
ministro di guerra negli ultimi tempi della 
rivoluzione, abbia potuto ignorare , è ciò 
che ognuno troverà strano. Mi piace sul 
proposito , anticipando il racconto, dire di 
quel generale che ritornato in Napoli nel- 
l’anno successivo da commissario del re 
con l’alterego, da uomo veramente gene- 
roso , fu il protettore de’ suoi nemici , e 
quegli che salvò la vita ad un generale di 
grido: alto imprudentissimo che lo fece ca- 
dere in disgrazia del re ; il che mal tolle- 
randosi da un orgoglioso inglese, decise di 
domandare la sua dimissione , che ottenne 
dopo un viaggio fatto in Inghilterra , dove 
sposò la nipote di un ministro potentissimo, 
Castelreagh, e dove forse il suo destino fu 
deciso. 

XXXII. Le cose delPestero erano per Na- 
poli desolantissime, giacché le prime potenzé 
di Europa, la Russia, l’Austria, la Prussia, 
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non riconoscevano il cambiamento politico di 
Napoli ; nè dalla Francia si pensava diversa- 
mente ; ma taceva l’ Inghilterra ; e benché 
la Spagna, i Paesi Bassi, la Svizzera, assen- 
tissero e riconoscessero , era poca la si- 
curtà in confronto del pericolo. Si sapeva 
che i sovrani avversi si sarebbero uniti in 
congresso a Trappau per deliberare sulle 
cose di Napoli: si diceva che un esercito im- 
ponente austriaco sarebbe calalo in Italia : si 
vedevano nel nostro golfo numerose navi 
inglesi che si accrescevano di giorno in 
giorno , nè mancava qualche vascello fran- 
cese. Gli ambasciatori presso le cennate po- 
tenze ricusarono di giurare per la monar- 
chia costituzionale , ed il re tolse di carica 
gli ambasciatori invocandoli con pubblico 
messaggio, e solo conservando Serracapriola 
perchè aveva rimesso in sua mano Tallo del 
giuramento. Altri ministri furono inviati 
alle corti straniere , che non ebbero mai 
residenza dove furono destinati. 

Erano i sovrani fermi nel loro proponi- 
mento di non ammettere il nuovo reggimento 
di Napoli, e più di tutti Pimperatore d’Au- 
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slria a cagione de’suoi dominj in Italia, dove 
aveva mandati forti rinforzi ed un altro e- 
sercito pronto a marciare pel regno qua- 
lora alcun mezzo non vi fosse per un ac- 
comodamento. Con tanti potenti nemici, se 
speranza apparisse di soccorsi lo giudichi 
il lettore. La sola salvezza poteva venire 
dalla sommessione ; ma come proporla ad 
un governo dominalo da una setta sfrenala 
e governata da un uomo che nella sua il- 
lusione credeva poter vincere quelle stesse 
potenze che aveano distrutti gli eserciti di 
Francia guidati dal primo guerriero che sia 
nato nel mondo? Era quel generale talmente 
invasato del suo valore e di quello de’ suoi 
militi, che credeva sventura la pace, fortuna 
la guerra. Privo di ogni potere il vicario , 
servo il parlamento, non altro rimaneva che 
fidare nel cielo, dopo di essere riuscita inutile 
la mediazione di Francia , che pur volle 
comporre le cose di Napoli. 

XXXIII. Intanto mancali alcuni tributi tolti 
per piacere alla setta , mancate le rendite di 
Sicilia per effetto della rivoluzione, scaduti 
i pagamenti da doversi fare alla casa d’Au- 
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stria ed al principe Eugenio , caduto in- 
teramente il credilo per le minacce della 
guerra, vuoti i banchi , era la finanza per 
conseguenza prossima ad un totale falli- 
mento. In questo stalo deplorabile di cose 
il re decise di allontanarsi dal regno , e 
ne scrisse segretamente ai re congregali a 
Troppau. Quei sovrani fecero sentire al go- 
verno di Napoli die per terminare le qui- 
stioni politiche sullo stato di Napoli , in- 
vitavano il re al congresso di Lqybach ; 
ma non potendo il re per la costituzione 
del regno allontanarsi senza permissione del 
parlamento , e dubitando che chiedendola 
gli fosse negala , e non chiedendola sem- 
brasse fuga il partire, si unirono a consi- 
glio segreto il re , il vicario ed i tre am- 
basciatori dei sovrani congregali. L’uno de’ 
Ite pensava che bastasse palesare le lettere 
del congresso ed il proponimento di dare ad 
esse esecuzione, perocché nomi sì alti ed 
opinione sì vasta di forza e volontà fareb- 
bero ammutire il parlamento ed il popolo. 
Perciò il vicario consigliò di doversi notifi- 
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eare al parlamento il foglio di Troppau con 
messaggio del re , e così fu fatto. 

Quel sovrano non poteva aver fede in al- 
cuno, temeva de’ suoi ministri , non aveva 
partigiani nel parlamento, doveva temere le 
stesse sue guardie , la Carboneria gli stava 
sempre innanzi : ed erano queste circostanze 
che ardentemente gli facevano desiderare di 
uscire dal regno. Sono queste cose notate 
dallo storico , e da me ripetute fedelmente, 
come inalterabili e generalmente note. Dal 
re fu scritto benevolo messaggio : diceva 
essere sua volontà rendersi all’ invito dei 
re congregati ; farsi per il suo popolo me- 
diatore di pace ; invocar 1’ assenso di quei 
monarchi alle nostre libertà; ottenere, qua- 
lunque fosse il fato della presente costitu- 
zione, altro statuto che assicurasse la nazio- 
nale rappresentanza , la libertà individuale, 
la libertà della stampa , la responsabilità 
de’ ministri. Soggiungeva che in ogni caso 
i fatti della rivoluzione di luglio sarebbero 
tenuti innocenti , e chiudeva il foglio col 
dimandare che quattro deputati lo accora- 
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pagnassero al congresso. Chi non vede che 
in questo messaggio il re concedeva forse 
più di quello di che si poteva compromet- 
tere? E pure ciò bastò per produrre un tu- 
multo peggiore di quelli che si erano veduti 
nei primi giorni della rivoluzione : la città 
popolata da uomini armali e minacciosi ve- 
nuti a folla dai paesi vicini e dai due Prin- 
cipati : temeva il re , temevano i ministri , 
temevano tutti. Gli stessi deputati , credendo 
che fosse per loro giunta I’ ultima ora, si 
preparavano a far testamento. Essendo que- 
ste cose , non che le pratiche del vicario 
e de’ ministri per far partire il re , molto 
ben descritte dal nostro storico , io mi a- 
sterrò dal ripeterle , e solo dirò che non 
mai la citta si trovò in tanto pericolo quanto 
in quella occasione del messaggio, che fu 
allontanato per altro messaggio di cui lo 
storico anche ha parlato. 

XXXIV. Partilo il re nel dì i4 dicembre, 
sette giorni dopo del secondo messaggio, ne 
furono lieti i suoi partigiani, perchè lo cre- 
devano sicuro , e non dubitavano del suo 
trionfo ; ma non così la Carboneria , che 
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mille cose ruminava, non rneuo pel limore 
di vedere ripristinalo il governo assoluto , 
che per le punizioni che il re poteva dare. 
Nel momento che si affrettava a partire, scris- 
se al figlio una lettera che lo storico ha tra- 
scritta, come non tace ogni minuta circo- 
stanza di quel viaggio ; di che io non fa- 
vellerò per brevità e per non allontanarmi 
dal mio scopo. Stando il re a Laybach, in 
Napoli gli animi erano agitali da timori e 
da speranze: la più parte desiderava di ve- 
dere ristabilita la tranquillità nel reguo a 
qualunque costo ; ma diversi erano i senti- 
menti della Carboneria , sempre eguale a 
se stessa , che desiderava la guerra la quale 
avrebbe prolungato quell’ anarchia da cui 
poteva trarre vantaggio , e nou già una 
forma di governo di cui dalla più parte di 
essa Carboneria non si capiva il significato, 
cosa di che lo stesso storico conviene. 

XXXV. Parlando poi dell’ assassinio di 
Giampietro , dice che in quel tempo uu 
delitto privalo ebbe pretesti ed effetti pub- 
blici ; e poiché ne descrive i particolari , 
che moverebbero al piauto i cuori più du- 
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ri , io non li ripeterò per non rattristare 
il lettore. Ne nota lo storico le conse- 
guenze colla sua solita felicità , parlando 
dello spavento che produsse nella capitale, 
dando luogo alla fuga di molti personaggi 
di alto grado che in diverso modo parti- 
rono. Di costoro egli favellando , dice del 
duca di Sangro tenente generale, « che a- 
i vendo giuralo a quel governo, e tiran- 
$ done onori e stipendi, fu disertore: e non 
* pago di un sol delitto, trasse compagno 
> un suo giovinetto figlio , tenente nell’e- 
» Bercilo il quale , in sino allora innocen- 
» le , fece contrasto alle voglie paterne , 
x ma in fine dall' obbedienza fu vinto. » 
(Lib. IX, §. *7.) 

Or questo paragrafo contiene contraddi- 
zione e mendacio e potrei anche aggiungere 
balordaggine. Egli dopo di avere spiegato i 
motivi della partenza di molti che fuggivano 
per non cadere sotto i pugnali degli assassini, 
come mai può chiamare disertore Sangro che 
da questi assassini si allontanava? Dopo di 
aver condannato i magistrati per Y impunità 
degli uccisori di Giampietro , come ricor- 
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dare il giuramento e gli stipendii di quel 
generale in un governo incapace di garen- 
tire la vila de’ cittadini? Intorno poi al fi- 
glia, è da notare che un padre che pensa 
a salvar la sua vita, non lascia certo ru- 
nico di lui figliuolo nel pericolo eh’ egli 
cerca di evitare. ÈJpoi assolutamente lon- 
tano del vero ohe questo figliuolo abbia re- 
sistito al padre per non fuggire ; fu anzi egli 
stesso colla sua buona madre che indussero 
il duca a questo passo , e tutta la famiglia 
sarebbe fuggita se Io avesse potuto. 

Fu il misfatto di Giampietro vera scia- 
gura per i costituzionali : il vedere che seb- 
bene informata la polizìa nella stessa notte di 
quanto era accaduto e de’ nonai di tutti gli 
assassini , non avea dato alcun passo, contro 
di essi ; che cento giornalisti che ogni dì 
notavano le cose più inette ne’ loro fogli , 
non facevano molto di un caso tanto grave j 
chiaramente dimostrava essere Napoli ca- 
duto nella più orribile anarchia. Io poi ag- 
giungerò che queste osservazioni, non Sfug- 
gile al congresso de’ sovraui in L<aybach , 
servirono a precipitare le Joro deliberazioni 
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sulla rivoluzione di Napoli. La lettera e 
l’offerta del duca d’Ascoli posteriormente di 
servire la patria nella prossima guerra, in- 
dusse i sovrani a credere che fosse vero il 
voto dell'intera nazione per quella forma di 
governo , nè meno fondali i vanti dei Na- 
politani. Di questo fallo ho io piena cogni- 
zione , poiché ne fui assicurato dal gene- 
rale Church che si trovava presso del re a 
Lajbach. E furono questi i molivi che pro- 
dussero l’esilio del duca, e non già il di- 
scorso fatto dal medesimo al re sul vascello 
inglese e dallo storico notalo nel libro IX 
della sua storia §. 26, col suo solilo modo 
di dare le congetture e le supposizioni per 
falli. 

XXXYI. Mentre in Napoli si viveva nel- 
l’ incertezza sul destino del regno che decider 
si dovea nel congresso , giunsero le nuove 
lungamente attese del re al vicario , che 
sebbene di niun interesse per quello che più 
premeva , pur nondimeno furono comuni- 
cale al parlamento per togliere il dubbio ai 
settarii che tuli’ altro contenessero. 

Lettere del duca di Gallo riferivano che 
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egli prima in Mantova, ora in Gorizia, era 
impedito di recarsi al congresso ; mentre 
notizie officiali assicuravano muovere dalla 
linea del Po 1’ esercito austriaco. Ridestato 
perciò il timore di guerra , tumultuando i 
partigiani della rivoluzione, minacciosa mo- 
strandosi la Carboneria, il vicario adunò con- 
siglio per la difesa. Nuova discordia Ira i 
generali convocati , che uniformi nelle o- 
pinioni , disputavano 1’ autorità del coman- 
do. Eletto il generale Carascosa capo del 
primo esercito , con modestia rifiutava il 
carico. Fu del secondo esercito nominato 
condottiero il generale Guglielmo Pepe, che 
pieno di se stesso , orgoglioso , confidente 
nei militi c ne’ carbonari , non dubitava 
della vittoria. Stavano col primo i tenenti 
generali d’ Ambrosio , Filangieri , Arcovilo, 
Roccaromana, Pignatelli Slrongoli ; col se- 
condo ni un tenente generale , poiché u- 
guali di grado, di merito maggiore, male 
avrebbero tollerato il suo imperio e le sue 
insolenze. I due capi , ì’ uno indipendente 
dall’ altro, riceverebbero il comando del vi- 
cario, non guerriero , e sempre lontano dai 
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campi e dalle operazioni di. guerra. Il ge- 
nerale Florestano Pepe fu nominalo capo 
dello stato maggiore. Pensi il lettore se mai 
un esercito con tali elementi poteva dare 
alcuna speranza di successo , misurandosi 
con eserciti giustamente riputali i primi del 
inondo. 

Dal vicario fu stabilito che il primo eser- 
cito difenderebbe la frontiera del Garigliano 
c il secondo quella degli Abruzzi^ ma que- 
sti eserciti -stavano di nome, perciocché nes* 
suna schiera era in movimento, nè si era 
provveduto a quelle cose che sogliono sem- 
pre precedere la guerra , come a dire ve- 
stiario , magazzini di viveri, ospedali , au- 
mento di uomini, di armi, e quanto insomma 
è indispensabile per far marciare un grande 
esercito in campagna. A questo non si ba- 
dava, e si viveva come se da nessun peri- 
colo fosse il regno minaccialo. 

XXXVII. Come sovente accade agli uo- 
miui infingardi che si muovono ne’.casi e- 
slrcini, furono tutti scossi da nuove lettere 
del re scritte il di 28 gennaio del 1821, per- 
venute al vicario nel di 9 febbraio perniano 
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del duca di Gallo che il re avea chiamalo da 
Gorizia per istruirlo delle decisioni del con- 
gresso, e farlo portatore in Napoli de’ suoi 
fogli, e consiglierò al figlio, al parlamento, 
al popolo di rassegnazione e di quiete. Gli 
aveva imposto di assistere al congresso di 
quei ministri come testimonio e nuncio della 
concordia dei potentati e del proponimento 
di mantenere le stabilite oose. Egli perciò vi- 
de il ministro d’Austria presedere ai ministri 
di Russia, di Prussia, di Francia, d’Inghil- 
terra , e de’ principi italiani; vide tra essi 
sedere e consultare come ambasciatore del 
regno delle Due Sicilie il principe Ruffo, lo 
stesso che poco innanzi era stato dal re tolto 
d’impiego; udì che le tre monarchie della 
sacra alleanza opererebbero oon le armi , 
mentre assentiva la Francia, e non contra- 
stava l’ Inghilterra , e i governi d’ Italia ap- 
plaudivano. 

Tali cose riferì a voce il duca. Ecco poi 
la lettera del re recata al vicario : 

« Figlio carissimo : Voi ben conoscete 
3 i sentimenti che mi animano per la fé- 
3 licilà de’ miei popoli, e i motivi pe’ quali 




% Digitized by Google 


dall' asso 1815 AL 1825. 267 

x solamente ho intrapreso, ad onta della mia 
x età e della stagione, un così lungo c pe~ 
x doso viaggio. Ho ricouosciulo che il nostro 
x paese era minacciato da nuovi disastri , 
x ed ho creduto perciò che nessuna con- 
x siderazione dovesse impedirmi di fare il 
x tentativo che mi venne dettato dai più 
x sacri doveri. Fin dai primi abboccamenti 
x con i sovrani, ed in seguito delle comu- 
x nicazioni che mi furono fatte delle deli- 
x berazioni che hanno avuto luogo dalla 
x parte dei gabinetti riuniti a Troppau, non 
x mi è restalo più dubbio alcuno sulla ma- 
X niera colla quale le potenze giudicano 
X gli avvenimenti accaduti in Napoli dal a 
x luglio a questo giorno. Le ho trovale ir- 
x revocabilmente determinale a non ammet- 
x tere lo stato di cose eh è risultato da tali 
x avvenimenti , nè ciò che potrebbe risullar- 
» ne, e riguardarlo come incompatibile colla 
x tranquillità del mio regno e colla sicu- 
X rezza degli stati vicini, ed a combatterlo 
x piuttosto colla forza delle armi , qualora 
x la forza della persuasione non ne produ- 
X cesse la cessazione immediata. Questa è la 
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» dichiarazione che tanto i sovrani quanto 
j i plenipotenziarii rispettivi mi hanno fatto, 
j ed alla quale nulla li può indurre arinun- 
j ciare. E al di sopra del mio potere e credo 
» di ogni possibilità umana di ottenere un 
) altro risultato. Non vi è dunque incertezza 
j alcuna sull’ alternativa nella quale siamo 
» messi, nè sull’ unico mezzo che ci resta 
) per preservare il mio regno dal flagello 
J della guerra. Nel caso che tale condizione, 
1 sulla quale i sovrani insistono, sia accet- 
j lata, le misure che ne saranno la conse- 
j guenza non verranno regolale se non colla 
j mia intervenzione. Debbo però avvertirvi 
) che i monarchi esigono alcune garentie 
x giudicale momentaneamente necessarie per 
* assicurare la tranquillità degli stati vieini. 
s Iu quanto al sistema che deve succedere 
j all’ attuale stato di cose, i sovrani mi han 
x fatto conoscere il punto di vista in gene- 
x rale sotto cui essi riguardano tal quislio- 
> ne. Essi considerano come un oggetto 
x della più graude importanza per la sicu- 
li rezza c tranquillità degli stali vicini al 
» mio regno, per conseguenza dell Europa 


Digitized by Googte 



i ALL' ASSO 1815 *1. 1825 209 

a iulera, le misure che adotterò per dare al 
a mio governo la stabilità della quale ho 
a bisogno, senza voler restringere la mia 
a libertà nella scelta di queste misure. Essi 
a desiderano sinceramente, che circondato 
a dagli uomini più probi e più savi fra 
a i miei sudditi, io consulti i veri e per- 
a manenti .interessi de’ miei popoli ; senza 
» perdere di vista quel che esige il maOle- 
a nimento della pace generale , e che ri- 
a suiti dalle mie sollecitudini e da’ miei 
a sforzi un sistema di governo allo a ga- 
a rehtire per sempre il riposo e laprospe- 
» ri là del mio regno , e tale da rendere 
a sicuri nel tempo stesso gli altri stati d’ 
a Italia , togliendo tutti quei motivi d’in- 
a quietudine che gli ultimi avvenimenti del 
a nostro paese avevano loro cagionalo. È 
a mio desiderio, figlio carissimo , che voi 
a diate alla presente lettera tutta la pub- 
a blicità che deve avere, affinchè nessuno 
a possa ingannarsi sulla pericolosa siluazio- 
a ne nella quale ci troviamo. Se questa lel- 
a tera produce l’effetto che mi permetto- 
a no di aspettarne tanto la coscienza delle 
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» mie paterne intenzioni , quanto la fidu- 
» eia ne’ vostri lumi e nel retto giudizio 
* e lealtà de’ miei popoli , toccherà a voi 
» a mantenere frattanto 1’ ordine pubblico, 
i finché io possa farvi conoscere la mia vo- 
s lontà in una maniera più esplicita per il 
J riordinamento dell’ amministrazione. Di 
i tutto cuore intanto vi abbraccio, e bene- 
1 dicendovi mi confermo — Vostro affezio- 
» natissimo padre — Ferdinando. » 

Gli ambasciatori russo , austriaco , prus- 
siano , che attendevano il ritorno in Napoli 
del duca di Gallo per notificare al reggente 
la decisione del congresso , uniti in quel 
giorno medesimo, recandosi alla reggia pre- 
sentarono le lettere de’ loro sovrani. Ben- 
ché tre gli ambasciatori, uno parlò; e delle 
tre lettere uno era il dettato ad argomento di 
stretta concordia. Diceva che la rivoluzione 
di Napoli , nelle prime secrete trame , del 
pari che ne’ mezzi e nel fine , offendeva i 
sistemi politici di Europa, minacciava la si- 
curtà de’ governi d’Italia, perturbava la pace 
universale, noceva col fatto e coll’esempio, 
era incompatibile coi dritti dei reggitori dei 
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popoli; ma che per oprare maturamente, 
avendo consultato l’esperienza ed i! senno 
del monarca di Napoli , era stala necessità 
di stabilire che un esercito austriaco in 
prima linea', ed un altro russo in riserva, 
marciassero sopra quel regno , amichevol- 
mente se ritornava all’ antica ubbidienza , 
o da nemici se nell’ ostinato proponimento 
persisteva ; e che per pace o per guerra , 
vi rimarrebbe un esercito tedesco in sicurtà 
del re , delle leggi , della giustizia. 

Il reggente rispose che avrebbe con- 
sultato il parlamento. E nel giorno stesso 
il ministro di Francia dichiarò al reggente 
che il suo governo aderiva alle decisioni 
del congresso di Laybach , ed il ministro 
inglese che l’Inghilterra si dichiarava neu- 
trale nelle presenti contese. 

Tutto ciò si è da me fedelmente trascritto 
dal nostro storico, perciocché trattandosi di 
alti pubblici e noti all’ intera Europa , non 
potevano essere alterati ; ma essendo impor- 
tantissimi e necessari , ho creduto di qui 
ripeterli affinchè il lettore gli abbia presenti. 

XXXVIII. Quanto grave ed iraminenlq 
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fosse il pericolo, ognuno può ben conside- 
rarlo. Uomini meno insensati e meno (risii 
de’ carbonari avrebbero veduto che con le tre 
potenze contrarie, colla Francia che appro- 
vava la deliberazione del congresso , con 
1* Inghilterra neutrale, erano contro di Na- 
poli tutte le forze dell’Europa, e che altro 
mezzo non vi era di salvezza che nella sot- 
tomissione al re e nell’ implorar perdono 
degli eccessi commessi ; ma la loro igno- 
ranza cd i motivi che ho già accennali li 
resero sempre ostinati a non prendere il 
solo partito che lor rimaneva. 

Il vicario convocò il parlamento straordi- 
nario, ed al quarto giorno se ne fece l’aper- 
tura. Qual fosse stata la bontà, l’ingegno, 
la fermezza, la difficile politica del reggente, 
non deggio io qui ricordare, per esser cose 
generalmente note. Non credo che niun prin- 
cipe del mondo siasi mai trovato in simile 
condizione di cose , se si considera la sua 
compromissione presso l’augusto genitore e 
il dover contenere una masnada armata , 
senza freno e potente. 

Avendo lo storico notato il contegno del 
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medesimo reggente col parlamento, il discor- 
so del duca di Gallo, le ciarle dei deputati, 
le loro forzate deliberazioni, le spaventevoli 
minacce de’ carbonari, lo stato della capitale , 
la guerra certa perchè decretata ed inevi- 
tabile , i proponimenti di doversi muovere 
tosto gli eserciti per la frontiera , io mi 
asterrò dal ripetere tutte queste cose. 

Pepe ed i suoi seguaci erau lietissimi di 
essere stati secondati nelle loro speranze: il 
primo colla pazza idea di una celebrità ancor- 
ché fosse eguale a quella acquistata da Ero- 
strato ; i secondi per le ragioni che il lettore 
già conosce. 

E chi mai doveva essere il capo di questi 
eserciti e di queste masse male intenzionate? 
Lo stesso principe vicario che aveva opinioni 
e interessi opposti , conducendo seco il fra- 
tello principe di Salerno , per combattere 
eserciti che venivano in nome del loro ge- 
nitore e sovrano a restituire la tranquillità 
al suo regno e a conservarlo a questi me- 
desimi figli che insieme ai più fidi servi- 
tori di lui doveano impedirgli di riacquistare 
i suoi diritti. E pure su di un simile as- 
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surdo , il nostro storico ha formato un bel 
romanzetto, che il lettore potrà leggere nel 
medesimo nono libro. Del piano di guerra 
nemmeno favellerò, imperocché non essen- 
do uomo del mestiere , non potrei notare 
gli errori dei nostri generali nelle tra loro 
concertate operazioni. 

XXXIX. Stabilita la guerra, ed ordinato 
il partire alle schiere permessi e telegrafi, 
il reggente e comandante supremo insieme 
diede ai due generali Carascosa e Pepe le 
seguenti istruzioni : 

«.Il nostro sistema di guerra è difensivo, 
) così convenendo alla natura del territorio 
9 ed alia giustizia della nostra causa. Ma 
9 poiché la neutralità passiva del papa e 
9 i suoi stati già occupati dal nemico danno 
9 a noi diritto eguale di oltrepassare i con- 
9 fini del regno per torre le posizioni mi- 
9 gliori alle difese, voi nei movimenti stra- 
9 tegici avrete libertà senza limiti. 

9 II governo del papa sarà da voi rispet- 
s tato ; i popoli dei paesi che occuperete 
j saranno trattati con piena giustizia, non 
9 permetterete il minimo attentato alle pro- 
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» (mola degli abitanti, farele pagare al gin- 
» sto le vettovaglie, veglierete acciocchì il 
® comando militare, il quale naturalmente si 
» stabilisce nella occupazion di un paese , 

» provvegga solamente alle proprie milizie. 

» Se alcun fatto del sovrano pontefice ob- 
li bligasse nell’ avvenire a mutar sistema, 

» noi col nazionale parlamento il dichiare- 
ii remo, e voi delle decisioni sareste oppor- 
la tuttamente avvisato. 

» Serberete continua corrispondenza col 
» capo dell’ altro esercito, col capo dello 
» stato maggiore generale , col ministro 
» della guerra. 

» Le vostre facoltà sono fra i limiti delle 
» presenti istruzioni ; e poiché in guerra 
» mollo dipende da circostanze di luoghi o 
» tempi , non sarà vietato al capo di un 
s esercito di allontanarsi dallecose prescritte, 
s ma sotto due leggi : giustificare le sue 
» opere; avvisare prontamente lo stalo mag- 
li giore generale, il ministro della guerra, 
d ogni generale, ogni comandante interes- 
s sato all’ imprevedulo movimento. 

« Francesco » 
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Ognuno che considera queste istruzioni 
dellangustialo principe , nelle quali sono 
eminentemente espresse semplicità , bontà , 
virtù cristiana, giustizia, moderazione, pre- 
videnza, ben vede quanta sapienza politica 
le abbia dettate , e come sembrino quasi 
inspirate dal cielo. Egli concede è vero fa- 
coltà senza limiti ; ma con tali condizioni 
che le rendono nulle perchè ineseguibili. 

Parlando poi il Colletta della marcia delle 
legioni , dice : <c Frattanto marciavano alla 
a frontiera due eserciti con poderose arti- 
a glierie. Ogni schiera lietamente partiva ; 
a ma più si ammirava la guardia reale per 
a bello aspetto, ricco vestimento e grida di 
a libertà e di fede. Al partire di ogni drap- 
a pello , il reggente nella rassegna, confor-, 
a landò, comandando, incitava i saldati, mi- 
a cacciava, prometteva; la sposa di lui an- 
a nodava all’antica bandieraio lista de’ tre 
a colori, ed accertava cheque» ricami erano 
a lavoro delle sue mani e delle principesse 
a sue figlie. Al tempo, stesso alcuni batla- 
a glioni delle milizie civili si erano mossi 
a dalle provincie, e pareva che abbisognasse 
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j freno, non stimolo alle volontà , e che i 
* militi soverchiassero il richiesto numero: 
j alcuni giovanetti , a’ quali erano gravi le 
» armi ordinarie, ne presero delle più alte 
» alla debole età e lieti marciarono: alcune 
ir donne, sorelle o madri, alcuni padri o zii 
5 non abili per vecchiezza o per sesso a 
s trattar le armi, indossando i fardelli, sce- 
5 mavano ai militi la fatica; ma questo che 
» pareva zelo di patria era in gran parte 
3 timore de’ carbonari, i quali in ogni co- 
ir munita, per salvare se stessi dai travagli 
» della guerra , minacciando e forzando i 
» più placidi cittadini li spingevano alla fron- 
3 fiera. Qualunque fossero le cagioni, quel 
3 movimento guerriero era grande, super- 
3 bo , ammiralo per fin dai contrari , spa- 
li ventoso al nemico. Intanto con mirabile 
s celerità fu provveduto agli arnesi di guer- 
» ra , armi , viveri , vestimenti : le opere- 
» della frontiera munite in un di, le forze 
» di mare messe in corso. » (Lib.IX,§.32.) 

Quanta contraddizione e stoltezza insieme 
contenga questo paragrafo, il lettore ha po- 
tuto ben vederlo, ed io gli farei grave torto 
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se mi accingessi a confutarlo tulio; ma non 
posso aslenermi dal dire che le violenze 
usale nelle comuni verso de' pacifici citta- 
dini per mandarli alla frontiera essendo 
conosciute nella capitale, i soli balordi si 
maravigliarono dello stupendo movimento ; 
che Tessersi celeremenle provveduto per gli 
eserciti a quanto non sarebbero bastali molli 
mesi per provvedere , ed in un dì munite 
le opere della frontiera , rimangono mira- 
coli avvenuti nella sola testa dello storico. 
Imperocché i nostri soldati sol quando il 
nemico era ancor lontano e si trovavano 
nelle grandi città, vivevano nell’ abbondan- 
za ; ma ordinariamente per effetto d’impre- 
videnza e di cattiva amministrazione palivan 
penuria di lutto. Come poi fossero fortifi- 
cate le frontiere, il fallo lo dimostrò nella 
guerra. Da ufiimo in quanto al movimento 
guerriero spaventoso al nemico , non altro 
dirò se non che fu dai Tedeschi creduto ri- 
dicolo ed insensato. Di ciò io posso giu- 
dicare, non meno per le informazioni che 
n’ebbi dal generale Churcli che faceva parte 
de'lo stalo maggiore austriaco , che per i 
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discorsi intesi dagli stessi generali austriaci 
che continuamente io vedeva in sua casa. 

XL. Prosegue lo storico con dire : a Si 
X afforzavano le speranze sol che non man- 
X cassero pochi altri mesi alle discipline del- 
X T esercito ed ai maneggi di pace, e pa- 
x reva che il nemico sia che dubbioso, sia 
x che lento per comporre insidie concede- 
x rebbe il bramalo tempo, quando due casi 
» fecero il suo pensiero più manifesto. Un 
x drappello tedesco si portava da Norcia 
X ad Arquala , paesi romani più vicini al 
X regno , tra mezzo ai quali la frontiera 
» non ha segni certi per fiumi o per cunei 
x di monti, ma si rivolge in tanti giri, che 
X or s’ incontrano or si lasciano le terre di 
x Napoli c di Roma. E però quei soldati 
X venuti a caso nel territorio napoletano , 
x avutone avviso dalla guida , celcremenlc 
x ritirandosi, presero altra via, larga, mon- 
x filosa, disagevole , ma romana. E dopo 
x altri giorni alcuni soldati di Napoli le- 
x guando s’ introdussero nello stato romano 
x presso a Rieti, ed abbattendosi nelle guar- 
x die nemiche, il capo di queste lor disse: — 
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3 Tornate salvi ai vostri campi, ma se noi 
3 rispettiamo il confine napoletano , e de’ 
3 paesi benché romani da voi guardati, voi 
3 rispettate le terre occupate da noi. — Quei 
3 due fatti si divulgarono per i campi e per 
3 il regno. L’esercito tedesco, quarautatrc- 
» mila combattenti, radunato incontro ..agli 
j Abruzzi, guardava in prima linea, come a 
3 diporto , Monlalto e Norcia : in seconda 
3 Fermo , Camerino, Tolentino, Macerata: 
3 in terza linea o riserva lutto il paese da 
3 Foligno ad Ancona. Aveva una legione a 
3 Rieti , altra in Terni e Spoleto , un batta- 
lo glione ad Albano, uno a Frascati, un reggi- 
3 mento a Civita Castellana, altro a Roma, 
3 uno squadrone a vedetta sulla strada da 
j Yalmonlonc a Ferentino, pochi cavalieri 
j tra Vellelri e Cisterna. E però quelle or- 
3 dinanze erano di battaglia contro gli A- 
3 bruzzi o a scaloni contro il Liri : i disegni 
x del nemico rimanevano incerti. Il re di 
3 Napoli slava in Firenze , si attendeva a 
3 Foligno coperto dalle armi tedesche , si 
3 aggirava intorno al regno, sperando meno 
3 nella guerra che nei tumulti. E frattanto 
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» la inazione di quelle schiere agevolava 
» la pace, e sol reslava consultarne col par- 
» lamento, avvegnaché il reggente non ar- 
» diva esercitare in segreto il potere regio, 
» temendo in quei miseri tempi il sospetto 
» e lo sdegno del popolo ; ma già preva- 
li lendo il voto del ministro della guerra, do- 
li versi ogni dì accrescere gli apparali dì 
» forze e i maneggi di pace, si disponevano 
i i modi, le condizioni, gli ambasciatori. i 
(Lib. IX, §. 32.) 

In quanto dice il Colletta in questo pa- 
ragrafo non si può negare che vi sia qual* 
che cosa di vero ; ma non lascia di alte- 
rare alcuni fatti essenziali, ed io credo mio 
debito il chiarirli. 

Il re si aggirava intorno al regno , non 
già colla speranza di promuovere tumulti a 
suo favore, che non erano possibili per la 
troppo nota influenza della setta, ma bensì 
con quella della sottomissione de’ popoli , 
che avrebbe facilmente ottenuta se il par- 
lamento non fosse stalo servo ed il reggente 
divenuto privo di ogni potere. 

Altro assurdo egli dice, parlando dique- 
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st’ ottimo principe , coll’ asserire che non 
ardiva di esercitare in segreto il regio po- 
tere , come se pubblicamente lo avesse eser- 
citalo per quella parte che costituisce la 
prima prerogativa del potere supremo. Chè t 
se fosse stato veramente padrone della sua 
volontà in modo da poter disporre da so- 
vrano ; se il parlamento meno ciarliero e 
meno servo della Carboneria, c non vi fos- 
sero stati uomini torbidi e malvagi e prin- 
cipali operatori ne’ fatti di luglio, i quali 
luti’ altro voleano che la concordia e la 
tranquillità del loro paese ; la sottomissione 
al re si sarebbe fatta , e con essa sareb- 
bersi conseguili la pace e l’oblio del passa- 
to , e realizzate le promesse dal sovrano 
dichiarate col primo messaggio. 

XLI. Stando le cose in questo stalo, si 
lesse in un giornale napolitano che il generai 
Pepe il di i 4 febbraio aveva promesso al prin- 
cipe reggente che il dì 7 marzo in llieli 
avrebbe sconfitto i Tedeschi ; ed era ap- 
punto quel giorno che il foglio comparve 
nella capitale il 7 marzo , e vera I* ardita 
promessa contenuta in un articolo scritto in 
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Abruzzo e mandalo in Napoli dal generale 
per farlo pubblicare. Se fosse suo pensiero 
o suggestione de’carbonari l’ attaccare i Te- 
deschi sol perchè si pendeva alia pace , è 
ciò che rimane ancor dubbio : certo è però 
che il fece la mattina del 7, abbenchè di- 
stolto da molli distinti ulBziali del suo se- 
guito , che gli mettevano innanzi agli oc- 
chi il grave pericolo di assaltare un eser- 
cito fortissimo , gli ordini del vicario , il 
decreto del parlamento di non assalire se 
non fossero attaccati, le condizioni del suo 
esercito, le conseguenze di una prima rotta 
per lui stesso , per i suoi soggetti , per la 
patria. Per le quali cose lo pregavano che 
non assumesse tanta responsabilità; ma lutto 
fu indarno, e la sua opinione dovette pre- 
valere a quella de’ suoi dipendenti, tra’ quali 
vi erano alcuni che avrebbero potuto es- 
sere suoi maestri in lutto e particolarmente 
nel mestiere delle armi. Io per soddisfare 
il mio lettore , non posso fare di meglio 
che trascrivere quello che dice lo stesso 
storico sul proposito. 

« Nell’ annottare del giorno 6 inviò al 
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* ministro della guerra un editto del re 
3 dato da Laybach, diretto ai suoi sudditi, 

* minaccevole , insidioso , che intimava lo- 
» scioglimento degli eserciti, la obbedienza 
) de’ popoli ; un altro foglio , ordine det 
3 giorno del generale Frimont , che rarn- 
3 mentava ai suoi soldati nella vicina guer- 
3 ra le leggi della disciplina , il dovere , 
3 l’onore, le pene , i premii. Il generai 

* Pepe diceva quei due fogli penetrati ne’ 
) suoi campi , e concludeva voler dar nel 
) dimani degna risposta combattendo. Non 
3 palesava il come , con quali schiere, con 
3 quanta speranza ; non cercava gli aiuti 
3 del primo esercito, non avvisava il capo, 
3 non prevedeva infortunio, sì che non pre- 
3 parava i ricoveri, non concertava i ritorni; 
3 nascose le vicine ostilità al condottiero ' 
3 di due proprie legioni stanziate in A- 
» scoli e Tagliacozzi. Assaltare un campo 
3 nemico , far molti o pochi prigionieri , 

3 spedirli a suo trionfo nella città, occupar 
» det suo nome la fama, benché di un gior- 
3 no, erano le sognate felicità della sua men- 
3 te. Quelle lettere del generale giunsero iu 
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» Napoli al mezzo del di 8, e confermarono 
3 i tumulti suscitali dalla gazzetta del giorno 
3 innanzi ; lauto più che a quell’ ora erano 
3 ignote a noi, ma già deciso lo sorti della 
b battaglia , e fatta irrevocabile la guerra, 
3 impossibile la pace. Di ciò informato nel 
b giorno istesso il «parlamento ed il pub- 
)> blico, si produssero poche insensate spc- 
» ranze , mille ben fondali timori ; e co- 
b mune incertezza, cbe durò sino alla mezza 
b notte del 9 , quando giunse in Napoli , 
b spedito dal generale senza sue lettere, il 
j maggiore Cianciulli, testimonio di quegli 
3 eventi, che riferì: il generai Pepe nel dì 6 
j aver fallo marciare verso Aulrodoco due 
b legioni per la diritta del Velino, altra per 
j la sinistra ; ma che non essendo paral- 
3 leli i due cammini, le colonne restarono 
3 separate da molto spazio e dal fiume: 
3 che la mattina del 7 colla schiera più 
> poderosa , non aspettando Y aiuto ed il 
3 giungere dell’ altra e discendendo i monti 
3 di Anlrodoco, assaltò Rieli, ove i Tedeschi 
j ordinali a difesa, poiché videro dubbielà 
3 e lentezza negli assalitori, uscirono dalla 


Die 


libro quarto 


285 

s città in ire colonne, con una investendo 
8 la fronte , con l’altra il fianco della no- 
8 stra linea , c tenendo addietro la terza in 
s pronto agli infortuni o alle venture della 
s battaglia. Vacillavano le nostre giovani 
8 bande, e si ritirarono le prime, non pro- 
8 cederono le seconde ,* si confusero le ordi- 
s nanze. Ed allora avanzò prima lentamente, 
8 poscia incalzando i passi , ed al fine in 
i corsa un superbo reggimento di cavalle- 
» ria ungherese , sicché nell* aspetto del 
8 crescente pericolo, le milizie civili, nuove 
8 alla guerra, trepidarono, fuggirono, stra- 
8 scinarono coll’ impeto e coll’esempio (jual- 
8 che compagnia di più vecchi soldati, si 
b ruppero gli ordini, si udirono le voci di 
b tradimento e salvisi chi può, scomparve 
8 il campo. Il generale Giovanni Russo af- 
8 faticandosi senza profitto a rattenere i fug- 
s gitivi, avanzò col piccolo suo drappello, 
8 scontrò il nemico , e per breve combat- 
b lere lo spinse a ritirarsi. Proseguirono 
8 nella succedente notte i disordini dell’ e- 
b sercito. Antrodoco fu abbandonata; il ge- 
s nera! Pepe seguiva i fuggitivi: il messag- 
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» giero allorché parlava credeva perduti gli 
i Abruzzi. Fu questo il suo racconto; ma 
i poco appresso per mille bocche disse la 
» fama che il generale, condottiero inesper- 
» to, dagl’inattesi eventi sbalordito, paventò 
» anch’egli e fuggì: non si fermò all’Aquila 
» non a Popoli , non a Sol mona: noi riten- 
» ne bisogno di riposo e di cibo , sempre 
» cacciato dalla pungente memoria del 6 lu- 
» glio. Dirò di lui quel che rimane. Primo 
® de’ fuggitivi giunse in Napoli , domandò 
# ed ottenne ( tanto ancora potevano auda- 
ce eia in lui , timidità nel reggente ) la 
» ricomposizione e ’l comando del secondo 
» esercito ; ma peggiorando le cose pub- 
» bl iclio , si nascose , ed in fine prese il 
» passaporto per l’ America , s’ imbarcò , 
j> partì. La colonna che dovea attaccar 
» Rieti per la sinistra del Velino, visto il 
» disastro della diritta , si riparò sopra i 
» monti ; le due legioni di Ascoli e Ta- 
li gliacozzo , ignorando la cominciala guer- 
» ra , stavano ferme ne’ campi ; ma dopo 
» il terzo dì , avvisate dal grido pubblico, 

» ritiraronsi frettolosamente , ed i soldati 
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3 udendo i tristi casi e vedendo i segni 
3 della fuga , trepidando fuggirono. Col 
i partire del generale mancò il comando, 

3 ogni cosa si disordinò , tutti credevano 
3 il nemico alle spalle , tutti speravano 
j di trovar innanzi aiuto d armi e di con- 
io siglio, e così ogni schiera fuggendo , 

3 restarono gli Abruzzi vuoti di difenso- 
» ri. Miserando spettacolo! Gettate le armi 
a e le insegne; le macchine di guerra falle 
a inciampo al fuggire, rovesciale, spezzate; 
» gli argini , le trincere , opere di molle 
j menti e di molte braccia, aperte, abbau- 
3 donate; ogni ordine scomposto ; esercito 
3 poco innanzi spaventoso al nemico, oggi 
3 volto in ludibrio. I Tedeschi temendo agua- 
3 li nella inattesa fuga, si tennero più vi- 
3 gitanti ne 1 campi ; ma rassicurati dalla 
3 solitudine della frontiera , il giorno io 
3 avanzarono sopra Anlrodoco , e beuchè 
s trovassero la città spopolata , i fortini 
i ed i cannoni abbandonati e giacenti, pur 
» lentamente procedevano, e non si affac- 
3 ciarono sopra i monti dell’ Aquila prima 
3 del i4. Slava la fortezza spalancata e de- 
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» scria : la comunilà spedì ambasciatori e 
s doni al vincitore , la città fu occupala, 
s Così negli Abruzzi.» (Lib. IX, §. 33.) 

Non può negarsi che lo storico ha notalo 
i particolari delle disgrazie de’ rivoluzionarj 
con una felicità inimitabile, e tutto descritto 
con tale chiarezza e verità, che io non ar- 
disco di aggiungervi una sola parola. Ma 
non intendo perchè. 'dopo aver discorso dcl- 
I 1 imprudenza del generale Pepe, della diser- 
zione de’ soldati, della viltà di taluni, dello 
scioglimento dell'esercito e della precipitosa 
fuga del suo condottiero , non faccia pur 
molto del come finì lo zelo de’vecchi, delle 
donne, e. de’ giovanetti guerrieri ai quali egli 
dice che furono date armi alte alla loro 
debole età perchè incapaci di far uso delle 
ordinarie , mentre di costoro più degli al- 
tri debbono essere impazienti i lettori di 
conoscere la sòrte che loro toccò. Avrebbe 
egli dovuto imitare l’esempio di Carlo Bot? 
la , il quale parlando de’ 4°oo giovani e 
nobili volontari viennesi che si offrirono 
all’ imperatore e che fecero ridere Buona- 
parle , soggiunge che tale fu il valore da 
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essi mostrato nella battaglia alla quale prd- 
sero parte, che mance poco clic non cam- 
biassero in gloriosa la trista sorte che toccò 
alle armi del loro signore. È stala dunque 
negligenza del nostro storico il non notare 
cose di tanto interesse ? No : i vecchi , le 
donne, accompagnarono i loro parenti in 
Napoli, e tosto ritornarono nelle provicele; 
i giovanetti guerrieri non vi furono mai , 
nè vi potevano essere senza la taccia ai ge- 
nitori di snaturati ed al governo di ridicolo. 
Fa veramente pena che il Colletta , egre- 
gio scrittore , ammirabile per molte cose 
buone nella sua storia , debba mescolarvi 
non solo le falsità che vi si notano , ma 
pur delle sciocchezze che farebbero ridere 
lo stesso Eraclito. 

XLII. Credo inutile di parlare delle disposi- 
zioni date dal reggente dopo che fu informato 
della catastrofe di Rieti, perchè dallo storico 
notate con diligenza ed arte. Dovevano mar- 
ciare S. A. R. il principe di Salerno , il 
dnca d’ Ascoli , il generale Fardella : tra- 
lasciando gli altri , noto solo questi nomi 
per far conoscere al lettore quali potevano 
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essere i loro sentimenti nel senso del par- 
lamento c delta Carboneria : ma quando 
pure fossero stati , per la forza della poli- 
tica del momento , pronti ad eseguire gli 
ordini del reggente e del ministro della 
guerra, di quali soldati si sarebbero serviti? 
Quasi iutli eran fuggiti, ed i pochi rimasti 
ribaldi , minacciosi ed insubordinati a se- 
gno da far temere i loro capi più che non 
temevano del nemico. La sola guardia reale 
rimasta intera, tanto lodata dal nostro sto- 
rico nella sua prima marcia per la fron- 
tiera* avea già dichiarato che non combat- 
terebbe contro i Tedeschi alleali del re, e 
non approvato dal suo antico generale Sel- 
vaggi. 1 soldati ancor rimasti minacciavano 
i capi perchè li credevano di ostacolo alla 
fuga ; e queste minacce più pericolose si 
tesero , allorché riuniti nella piazza di Ca- 
pua si dichiararono in aperto tumulto. I 
generali , considerando che il volerli tratte- 
nere portava imbarazzo e pericolo per loro 
stessi e per la città, ordinarono che aves- 
sero depositate le armi, ed aperte le porta , 
tutti partirono. Spalila così ogni speranza 


Digitized by Google 



L1RB0 VIARIO 


292 

di difesa , il regno era del nemico , che 
senza ostacolo marciava verso la capitale , 
lasciando presidii ne’ luoghi già occupati. 

XLT1I. Non farei mollo delle solile ciance 
dello storico relativamente al giuramento del 
re, avendone prima parlato ; ma siccome egli 
torna sul proposito dicendo che fosse pro- 
sciolto da benedizioni papali e parlando di 
un volo fatto alla Vergine nella chiesa del- 
l’Annunziata di Firenze a riscatto di quel 
ch’egli chiama spergiuro , non debbo la- 
sciarlo senza risposta. Io non potrò mai 
persuadermi, che il Colletta da me partico- 
larmente conosciuto abbia di buona fede 
espresso simile scrupolo : ho già detto che 
non vi è giuramento quando si presta coi 
pugnali alla gola e sopra cose che dipen- 
dono dal fallo altrui. Ognuno conosce ch’es- 
sendo stato il re rimesso sul Irono de’ suoi 
aptenali con le armi dell’imperatore austria- 
co a cui avea promesso di non fare alcun 
cangiamento politico nel suo regno , non 
poteva mancare a tale promessa fatta da so- 
vrano libero e volontariamente, per credere 
invece valido un giuramento strappalo colla 
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violenza. Essendo dunque quesle verità incon- 
trastabili, non vi è giuramento di sorta, e 
per conseguenza niun bisogno dell’assolu- 
zione papale per iscioglierlo, nè di voto alla 
Vergine per riscatto. Ha potuto farsi assol- 
vere dal pontefice come sovrano cattolico apo- 
stolico romano: ha potuto regalare una lam- 
pada d’ argento alla Vergine per lo riacqui- 
sto del regno con voto eguale a quello del 
tempio di S. Francesco di Paola ; ma non 
mai potette implorare assoluzione e offrir 
riscatto per un giuramento non valido. Ali 
dispiace di aver dovuto ripetere quello clic 
ho già detto , ma come farne di meno ? 
Coloro che considerano la posizione del 
re ne’ primi giorni di luglio , non si fa- 
ranno certamente illudere dalle insipidezze 
dello storico , e crederanno che il re non ' 
poteva condursi diversamente senza mettere 
a rischio la sua vita e quella della reai . 
famiglia e senza promuovere la guerra civile 
nel regno. Non ha pensalo il Colletta che 
il libro suo si sarebbe letto dai* suoi con- 
temporanei, i quali non avrebbero mancalo 
di smentirlo è condannarlo. 
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XLIV. Quale fosse l’ aspetto della capitale 
nei primi giorni del marzo di quell’anno 
1 82 1 , il lettore può ben immaginarlo: da tulli 
si attendeva con impazienza 1’ esercito au- 
striaco come salvatore della città. I primi ad 
entrarvi furouo due battaglioni della guar- 
dia che tornavano da Capua , e marciando 
verso il mezzo giorno per la strada di To- 
ledo in trionfo , avendo già lacerata la bau-* 
diera tricolore , gridavano viva il re , muoja 
la setta. Altri due battaglioni si erano uniti 
all’ esercito austriaco, e sarebbero venuti il 
23 in avanguardia. 

Intanto il reggente, religioso, benefico, 
generoso sempre, accordò passaporto a tutti 
che lo vollero , non mancando di dar loro 
larghi soccorsi per sovvenire al viaggio. E 
pure atti così clementi e generosi sono ma- 
lignali dallo storico ! 

Tralascio quanto dice intorno alla pro- 
testa del deputalo Poerio , al contegno del 
parlamento già spirante, e a’ suoi vaticini ; 
perchè sono cose tanto inette c poco a pro- 
posito , che il lettore si annoierebbe di ve- 
derle ripetute. Ma non posso far di meno 
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di trascrivere il seguente paragrafo , troppo 
degno di confutazioni i Giunto il di 2 3 di 
» quel mese di marzo 1821 , l’esercito le- 
» desco entrò in città, s’impadronì de forti, 

» accampò nelle piazze, si guardava come 
» fra nemici. Non fu nel pubblico allegrez- 
» za , nemmeno d’ uso e di plebe; nè ap- 
» pari va mestizia , o che gli addolorati te- 
li messero di mostrarla , o che tutti gli af- 
» folti coprisse lo stupore.» (Lib. IX, § 37.) 
Egli , perchè assente , non avrebbe dovuto 
parlare dell’ ingresso dell’esercito austriaco 
in Napoli: io, presente, ne posso meglio di lui 
notare i particolari. Erano quelle schiere di 
tale imponenza , di tale bellezza , che non. 
potevano soffrire paragone coi diversi corpi 
francesi venuti nel regno negli anni 1801 e 
1806 ; e se vero è che quelli erano i primi 
soldati di Europa , io posso francamente so- 
stenere che assai migliori erano i Tedeschi: 
disciplina severissima , niuna insolenza de’ 
soldati; gli ufficiali alloggiali nelle case par- 
ticolari, divenivano individui delle famiglie* 
sovente non inutili protettori , sia per li- 
berarle da qualche persecuzione di polizia^. 
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sin per procurar loro vaulaggi dal govertw 
clie non invano pregavano. Circa poi alla 
pubblica gioia, si vide quello stesso chesi 
era veduto io simili occasioni nell’ ingresso 
di truppe francesi , russe ed inglesi. Vero è 
che maggiore sarebbe stala l’allegrezza po- 
polare se gli uomini non si fossero trovati 
sbalorditi per l’ anarchia di nove mesi ; nè 
meno vero che latte le persone oneste ed 
agiate considerarono l' esercito austriaco co- 
me il salvatore di tutti, e tale fu. 

XLV. Nou ho coraggio di ripetere tutto 
quello che dice il Colletta nel primo capo del 
suo decimo libro su i motivi dei nostri mali 
prodotti dalla rivoluzione ; ma non posso esi- 
mermi dal debito di trascriverne le seguenti 
poche linee : 

ì Si aggiunse la scelta tumultuaria o 
d cieca dello statuto di Spagna , difettivo 
» per vizi intrinseci, impossibile in doppio 
j regno e con la Sicilia avversa, sotto re 
j> presente e nemico , tra popoli scorretti ed 
j instabili } immaturi a tanta libertà. Altra 
» cagione fu l’ingrandita Carboneria. Quella 
s sella dopo i successi doveva sciogliersi, o 
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» cambiando voli e riti, stringersi e celarsi. 
» Ma si allargò e palesò : diede agli astuti 
» servi del potere agio di conoscerla, poi 
» dominarla e tradirla. Le società segre- 
J te , che sono speranze e specie di libertà 
* finche si oppongono al governo , si mu- 
3 tano in istromenli di servitù qualora in- 
i tendono a sostenerlo. Furono altra cagio- 
1 ne gl’ inganni del re, del vicario , del- 
» l’intera casa. » (Lib. X, §. i.) 

Il lettore che ora pienamente tutto cono- 
sce, può facilmente giudicare quanto sfron- 
tato sia il nostro storico. Da chi fu fa- 
vorita e poscia ingrandita la Carboneria ? 
Dalle prime autorità della provincia, ognu- 
no risponde ; e siccome egli era coman- 
dante militare del Principato Citeriore, dove 
esisteva upa delle prime fucine della setta 
che diede i primi segni della rivolta , egli 
deve venir creduto o incapace dì sostenere il 
posto che occupava o carbonaro. Dai fatti 
accennati ognuno ha pur potuto vedere che 
gli ottimi principi dovettero adottare una po- 
litica necessaria per la loro salvezza e per 
evitare, la guerra civile nel regno: politica 
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certamente desiderata dai sudditi e coman- 
dala da Dio. Or se sia imprudente cosa che 
colui cbe fu uno dei primi ingannatori chia- 
misi ingannalo, Io giudicherà il pubblico, 
se pur non l’abbia già giudicato. 

Trascrivo un altro elegantissimo brano 
che viea dopo al precedente, e cbe pur de- 
gno mi sembra di confutazione, poiché pre- 
senta contraddizione ed assurdo : 

ff Ed altra cagione fu lo stato d’Europa, 

» la santa alleanza , e cou essa la neces- 
» saria adesione della Francia , la interes- 
» sata pazienza della Inghilterra.Se tale non 
» era il mondo , la rivoluzionò di Napoli, 
i cambiando in meglio , mantenevasi ; pe- 
i rò che ella stessa correggendo> i propria 
» errori, il troppo di alcun potere, il poca 
) di alcun altro si temperavano ; cbe già 
i per riuscire e durare ella aveva in so 
» due mezzi potentissimi : il tedio univer- 
si sale dell’antico, l’universale desiderio di 
1 mutarlo. » (Lib. X, §. i). 

Or il Colletta in molte occasioni ha spie- 
gato la giustissima massima cbe debba ogni 
legge essere adattala agli uomini cbe si go- 
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vernano cd al loro grado di civiltà. Io ri- 
corderò aver egli detto ne’ libri precedenti, 
parlando per esempio delle leggi penali , 
che essendo vario il sentire , vario il sof- 
frire delle varie genti, non è uguale a tutti 
gli uomini la colpa ne’ misfatti , la pazien- 
ta al dolore ; il che egli prova col doppio 
esempio di un uomo della bassa plebe e di 
una donzella di onorata famiglia, ambi e- 
sposti alla berlina con diverso effetto ; che 
il primo l’ ebbe come un divertimento , la 
seconda ne morì di vergogna. (Lib. VI, §. 
4.7). Ma non ha pure egli medesimo già 
detto pochi versi più sopra che la scelta 
dello statuto di Spagna fu tumultuaria c 
cieca , impossibile in doppio regno ? Io a 
questo aggiungerò una sentenza di Gugliel- 
mo Accourt ministro inglese residente in 
Napoli in quel tempo : egli mi diceva ebo 
la costituzione di Spagna era per Napoli un 
abito di gigante che si faceva indossare ad 
un bambino. Il lettore non può ignoraro 
che quel ministro , indipendentemente dal- 
l’ esser uno de’ primi diplomatici de’, tre re- 
gni uniti , da venti anni sì trovava presso 
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la nostra corte ed erasi immedesimato con 
noi. Premesse queste verità, sembra stoltezza 
quella dello storico di credere che noi pote- 
vamo durare e migliorare. 

E però di quanto dice nel successivo pa- 
ragrafo qualche verità traluce in ciò che 
narra parlando di Pepe ; ma io mi sdegno 
nel vederlo persistere a calunniare il Bor- 
relli , che non ebbe alcuna parte nel pro- 
muovere la rivoluzione , e che adoperalo , 
non già come carbonaro , ma come uomo 
che per ingegno non era a nessuno secondo, 
contenne ma non promosse i disordini ; ed 
io oso dire che il non essersi i Napolitani 
macchiate le mani nel sangue de’ loro con- 
cittadini si ha unicamente ad attribuirsi al 
Borrelli. Egli non fece cosa che non fosse 
saggia, prudente, giusta, atta a calmare i 
rivoltosi , a rendere per quanto era possibi- 
le tranquilli i principi e le autorità della 
capitale. Nè creda il lettore che io fossi a- 
mico del Borrelli: nella mia vita, avendogli 
parlalo una sola volta per cose riguardanti 
le sue funzioni , difficilmente av rebbe po- 
tuto ricordare il mio nome r ma ho sempre 
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ammiralo i suoi scrini , e le sue arringhe 
nel foro e nel parlamento. Quindi ognuno 
sarà persuaso che il solo sentimento di giu- 
stizia mi ha spinto a giustificarlo. 

« Il giudizio del volgo sulle cagioni del 
s caduto governo era più stretto e mali- 
s gno. Non altro che tradimenti : traditori 
» i generali, i ministri, il parlamento : nul- 
j la accusavano il re , poco il vicario, s 
(Lib.X, §,i). Ed aveva forse torto il volgo? 
Certo che se i generali fossero stati fedeli ai 
loro giuramenti, la rivoluzione o non sarebbe 
accaduta o al momento si sarebbe spenta. 
De’ ministri ho già discorso precedente- 
mente ; e del parlamento non voglio io pro- 
nunziare giudizio , nè conformarmi a quel- 
lo del volgo, imperocché troppo gravi e- 
rano quegli uomini per poter essere da me 
giudicali. Ma di che poi potevano essere 
accusali il. re ed il vicario ? Non di altro 
che di aver accordato fiducia a coloro che 
non la meritavano : e di aver Ceduto ad 
una forza imponente , concedendo ciò che 
non potevano ad una masnada sfrenata , 
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minacciosa, polente e resa già padrona del 
regno. 

XLVI* Non parlerò delle riforme delle 
istituzioni fatte dal parlamento c dai mini- 
stri di quel tempo, perchè sono cose esat- 
tamente distinte dal nostro storico, di niun 
interesse pel lettore, lontane dal mio scopo. 
Solo non posso lasciare senza risposta le 
ciarle che dice per incolpare della rovina 
delle nostre finanze la dissipazione del re* 
le spese della corte , e non già la rivolo^ 
zinne. Due grandi difetti sì osservano nel 
nostro storico, ed io gli ho già talvolta no- 
tati : il non documentare ciò che scrive, e 
1’ assoluta dimenticanza di quello che ha 
scritto. Infatti parlando egli della nostra fi- 
nanza, lib. Vili, §. 6, a proposito degl’im- 
mensi obblighi contralti dal governo dice: 
c Cosi ampia era la finanza decennale , che 
» bastava a tanti bisogni.® Ora io- aggiungo 
che più ricca divenne nel quinquennio pel 
riacquisto della Sicilia , per lo commercio 
libero , per lo stabilito credilo e ricchezza 
che prometteva il gran libro; e dopo pochi . 
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anni il debito pubblico si sarebbe estinto, 
e Napoli divenuto il paese piò ricco del- 
1’ Europa , del che non disconviene lo sto- 
rico. Che lutti questi vantaggi si sieiio di- 
strutti per opera di quel sovrano ebe aveva 
interesse a conservarli , un solo folle può 
asserirlo, o colui che ha fallo proponimene 
lo di lodare il male e condannare il bene. 
Se lo storico da generale del genio , che 
meglio di ogni altro dovea essere esalto 
abbacbista, avesse calcolato le spese Fatte ne’ 
nove mesi per gli eserciti, per le riallazionì 
e fortificazioni delle piazze, per tutte le ab 
tre opere di difesa, pei primi impegni sod- 
disfatti con l’estero onde conservare il cre- 
dito , pel mantenimento dì uu esercito au- 
striaco per quattro anni , pei doni ai capì 
dì quest’esercito, pcì viaggi e pei congres- 
si , per le relazioni diplomatiche, per sup- 
plire ai danni prodotti dai tributi inconsi- 
deratamente tolti e a quelli della rivoluzione 
di Sicilia che fu conseguenza di quella di 
Napoli , avrebbe trovata una cifra equiva- 
lente a quella del debito fatto , e rispar- 
mialo così delle menzogne con parole inde- 
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eentissime che degne sono di un uomo privo 
di ogni civiltà. 

Due sole cose i sovrani non possono na- 
scondere, elà e ricchezza: la prima perchè 
la loro nascita si rende nota a lutto il mondo; 
la seconda perchè essendo conosciuto con 
pubblici documenti l’attivo e il passivo, di 
ogni regno, la lista civile del principe ed 
; il lusso della sua corte , chiaramente vien 
dimostrato se un principe abbia o. pur no 
potuto accumulare ricchezze. Or non aven- 
done lasciate il re Ferdinando al suo sue- 

• j 

cessore o ad altri della famiglia come già 
si è dello, resta provalo che tutte le somme 
immense prese a debito furono spese per lo 
stato, è precisamente per i rivolgimenti po- 
litici dell'anno 1820 e per le conseguenze 
che ne derivarono. E non creda il lettore 
che quanto da me si è accennalo non fosse 
stalo uolo allo storico ; perciocché egli ha 
dato conto di quello che prendevano dal te- 
soro i re francesi , notando 1’ avarizia di 
Giuseppe e la prodigalità di Gioacchino. 
Quindi se non fosse stato sedotto da uno 
spirito di parte che sarà sempre imperdo- 
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nubile per ogni uomo che scrive la storia, 
non avrebbe mancalo di far conoscere ai 
suoi lettori lo sciupo de’ primi e la mode- 
razione dell’ ultimo , che pur era re legit- 
timo e disccudente da tanti sovrani gloriosi, 
negl’ imperii del loro tempo. 

XLVII. Allorché fu riordinato il governo 
sul primiero sistema, si può facilmente com- 
prendere qual fosse la costernazione de’carbo- 
• nari, e di tulli coloro che avevano figuralo, 
operalo e scritto; i quali conoscendo che in 
niun’ altra epoca il re avca avuto tanta ra- 
gione di essere sdegnalo , potente per trat- 
tati e per un esercito austriaco nel regno 
che lo garenliva, giustamente temevano di 
essere puniti. Alle prime fughe , altre ne 
successero di quelli che avevano mezzi a 
luggire , e che si credevano più compro- 
messi: la più parte si nascose ; e sol pochi 
più sfrontati si palesarono peF mostrare co- 
scienza sicura, e non lontani dal trasformarsi 
in accusatori de’ loro compagni e complici. 

Intanto il re era ancora in Firenze, dice? 
lo storico, e pel rigore da osare verso de" 
suoi sudditi ribelli si consultava col principe 
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Cauosa, di cui non manca di continuare la 
biografìa. Io non mi accingo a difendere 
quel personaggio , poiché non potrei dire 
più di quello che ha detto egli stesso in 
un’ opera pubblicata colla data d’ Italia c 
generalmente letta in Napoli , in cui non 
manca di dare delle prove di quanto scrive 
in propria giustificazione. ^ 

Soggiunge poi lo storico : <c Nel con- 
2 gresso di Laybach , avuto rispetto ai giu- * 
j ramenli del re , si erano fermate, per 
2 decoro del nome, sentenze oneste di go- 
2 verno: riprovare la rivoluziono dell anuo 
2 20 ; dichiarar forzala la libertà del mo- 
s narca , e però invalidi gli alti di quel 
2 tempo ; punire i capi di Monleforle, ma 
2 pochi , e non colla morte ; spingere a 
2 fuggire i colpevoli , aiutarli alla fuga , 

2’ per evitare lo scandalo dei giudizii ; ri- 
2 fare lo stato del 1820; rigidi sull’avve- 
2 nire, benigni al passalo , coprire col si- 
2 lcnzio e con la dolcezza un fallo comune 
2 desoggelli e de’ reggi tori. 2 (Lib.X,§. 3 .) 

I sovrani del congresso non mai impo- 
sero condizioni a quello di Napoli, riprisli- 
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nalo che fosse ne’suoi dritti primieri, intorno 
a ciò che avesse creduto conveniente di fare 
su i sudditi ribolli. Essi non mai credettero 
valido, il suo giuramento, nè di alcun fallo 
potettero rimproverarlo. Nè si può presu* 
mere che un monarca indipendente , più 
antico per età e per regno. , potesse rice- 
vere la legge dai suoi eguali sol perchè di 
lui più potenti, mentre erano amici e con- 
gregati appunto per assicurare i diritti dello 
stesso sovrano e la tranquillità di Europa. 
Benigni erauo. di per se i sentimenti del re; 
e tali si sarebbero mantenuti senza il tu- 
multo di Messina , promosso da un folle e 
da pochi disperali secondato, e di cui non 
noterò i particolari per essere stati dallo 
storico fedelmente descritti. E pure dopo 
questo fatto quali furono le condanne dal 
re ordinale per mezzo de’ suoi ministri ia 
Napoli ? Non altre che quelle di Pepe è 
Hossaroll , 1’ uno che era stalo primo o 
principale operatore della rivoluzione , ed 
il secondo che aveva nuovamente tentato di 
sconvolgere i due régui col teste accennato 
moto di Messina-. Ma quando furono pub- 
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Jblicatc le sentenze di questi due, che chia- 
merò giuste proscrizioni e non condanne ? 
dopo che i proscritti erano già fuggiti e si 
trovavano mollo lontani dal regno e t^all’ I- 
talia. Posteriormente non vi fu alcun’ altra 
condanna di morte , tranne quella di Sil- 
vati e Morelli, de’ quali parlerò in appresso. 

Or dopo quanto ho io accennato, come 
mai lo storico può diro che <r non vi era 
j giorno che non si udisse la campana della 
a giustizia ed il pubblico invito alle sacre 
a preghiere , segni ed uffici mesti e pietosi 
3> usali tra noi quando un misero è menalo 
) a morte per condanna: erano giudizi delle 
» corti marziali per i portatori di alcun’ ar- 
■s me o i detentori di qualche segno di scl- 
d ta. » (Lib. X,§.5.) Io risponderò ch’egli 
goffamente mentisce , imperocché non es- 
sendovi state esecuzioni di morte , non si 
poteva sentire la campana di cui parla ; e 
solo mollo tempo dopo fu sonala per i cen- 
nati due uffiziali disertori, dannati a morte 
quando il re era già in Napoli. È pur pos- 
sibile che nelle provineie si sia sonata que- 
sta campana per condanna di morte pro- 
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minziala dalle corti marziali contro colpe- 
voli di misfatti, ma in Napoli non mai. Se 
avesse conosciuto il Collctta quale torlo fa- 
ceva a. se stesso coll’ asserire cose che ve- 
nivano smentite dal fatto , non avrebbe 
dello che un’ arma o un segno di Carbone- 
ria bastava per mandare lin uomo a mor- 
te. Questo fu fatto nel decennio in Cala- 
bria , ma non mai sotto il regno di Fer- 
dinando. Prova di questo mendacio si è clic 
egli non ba potuto indicare un solo che si 
fosse fatto morire per colpa sì lieve. 

Parla poi della frusta ordinata dal ministro 
di polizia Canosa , ma bisogna osservare 
che i frustati meritavano peggio se vera- 
mente persistevano ad essere carbonari dopo 
entrato 1’ esercito austriaco in Napoli; e che 
quplla pena non fu sancita nelle nostre 
leggi penali dal re pubblicate 1’ anno in- 
nanzi. Perciò poche di tali punizioni si vi- 
dero in Napoli ordinate da un ministro , 
ed una sola in Salerno da un intendente , 
ma non approvale certo dal re. 

Fa veramente meraviglia clic un uomo il 


Digitized by Google 



31 » 


1. 1 litio (.'UVII'ro 


quale ha notato tulle, le crudeltà usale dai 
capi de’ corpi francesi nelle nostre provin- 
ole, non escluso il supplizio della lapida- 
zione e quello del palo turco ordinato da 
un colonnello che aveva servito negli eser- 
citi del gran signore (lib. Vi, §. 1 5 ) ; che 
loda sovente e chiama necessarie sifFalle 
barbarie; si serva poi di un noioso cica- 
leccio contro del Canosa per pochi colpi di 
frusta fatti dare agli autori di k tutti i nostri 
mali. Le corti marziali delle provicele po- 
tevano essere severe , ma non ingiuste. I 
comandanti tedeschi, lungi dal rendere più 
dura la sorte degl’ imputati, come dallo sto- 
rico si fa credere , erano i loro difensori. 
Coloro che han conosciuto quella nazione , 
debbono confessare che sia una delle priorie 
del mondo per carattere, affezionata all’ im- 
peratore , esatta nell’ adempimento de’ pro- 
prii doveri , leale ed incapace di alcuna 
soverchieria : qualità che lo stesso storico 
non ha potuto negare agli Alemanni nel 
tempo che ha tra essi dimoralo. . . “ 

XLVIII. Prima di parlare della giunta di 


Digitized by Google 



dall' Anno 1815 al 1825 311 

scrutinio , della quale fa cenno lo storico, 
credo mio debito di dire qualche altra pa- 
rola per far meglio conoscere al lettore il 
mio amico generale Church, calunnialo dal 
medesimo allorché lo ha voluto lodare per 
la condotta dallo stesso serbala nella pro- 
vincia di Lecce , come il lettore può ben 
rammentare. Era adunque quell’ uomo di 
tanta bontà di animo, che invitato dal mar- 
chese di Circello ad assumere la presidenza 
della giunta che doveva scrutinare i mili- 
tari, si scusò dicendo che il suo cuore era 
fallo per consolare gli uomini anziché pu- 
nirli , e pregando che ad altri fosse dato 
il difficile e penoso incarico. Così in sua 
vece fu nominato a quel posto il duca di 
Sangro. Di costui convien dire che fu ri- 
goroso, ma di buona fede ; egli si sarebbe 
creduto nell’inferno se avesse perdonalo ad 
un ribelle del re, e nel baratro il più profon- 
do di questo inferno se per errore avesse con- 
dannalo qn uomo riconosciuto per affezionalo 
al trono ed innocente. Non è mio debito al 
certo di giudicare uno dei primi signori del 
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Regno, tenente generale dell’esercito, sem- 
pre fedele al trono e caro al sovrano •, ma 
ò cosa indubitata che a quel suo rigore si 
dee la posteriore lodevolissima condotta del* 
la nostra milizia , a cui dobbiamo 1 ’ uni- 
versale salvezza. Indispeosabil cosa era il 
purgare dai tristi le schiere napoletane , o 
lo stesso Guglielmo Pepe vi si era accinto, 
come rilevasi dall’opera del Colletta, lib.IX, 
§. 12, e come io pure ho a suo luogo ac- 
cennato. • • 

In quanto alle altre giunte che giudica- 
rono gl’ impiegati civili e giudiziarii , non 
posso disconvenire che i loro componenti 
talvolta non giudicarono secondo giusti- 
zia ; e come suolo avvenire ne’ tempi dif- 
fìcili per politiche rivolture , qualche fiala 
le private passioni influirono su di un giu- 
dizio ebe doveva riguardare unicamente la 
persona pubblica. È questa una verità elio 
essendosi conosciuta dal nostro ottimo e 
clementissimo sovrano Ferdinando IT, molti 
ne ha. richiamati , accordando loro gradi , 
onori , fiducia ; e se primi erano per in- 
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gegno , non meno primi furono poi per 
influenza ed affezione alla sua persona ed 
al vantaggio reale non già chimerico , de’ 
pÒpORv. . „ ' 

Il bruciamento de’ libri , commendevole 
per certo, fu disposto da un’ordinanza di 
polizia , c non già da legge del re , come 
dallo storico si vuol fare credere. Intorno 
poi alla risposta di Medici ai librai , che. 
egli fa dare 1’ anno dopo , non può esser 
vera , perchè troppo accorto era quel mi- 
nistro per non dir cosa che avrebbe fatto 
torto a se stesso , al governo , e sarebbe 
stata contraria ad ogni politica. 

XLIX. Finalmente il re giunse in Na- 
poli , e grandi furono le feste : i poeti a 
gara scrivevano , i cannoni traevano a sal- 
va, il popolo gridava voci di gioia, i preti 
benedicevano , predicavano lodi al re , ap- 
plaudendogli come reduce da gloriosa e fe- 
licissima guerra: e glorioso era davvero per 
aver salvato i suoi popoli dal flagello del- 
l’anarchia. ■■ 

II grosso presidio austriaco della capi- 
tale attese il re, schierato lungo la strada 
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di Foria , largo delle Pigne , salita degli 
Studii e strada di Toledo. Il re , appena 
giunto alla reggia , si pose al gran balcone 
corteggiato dai grandi del regno, da$ suoi 
ministri , dal corpo diplomatico , per ve- 
derlo defilare in gran parata. Udì poi i di- 
scorei noo senza giustizia pronunziali dai 
magistrati , dalla municipalità , dall’ uni- 
versità, dalle accademie: si congratulavano 
del suo felice ritorno, n’ esaltavano la giu- 
stizia, la saggezza, c la pietà ; ammiravano 
la pazienza durata, e, come salvatore lo 
chiamavano per aver liberato i suoi sudditi 
da un’anarchica licenza; padre lo appella- 
vano , rispettosi erano , ed avventurosi figli 
si consideravano. 

Si occupò il reduce monarca nelle cose 
sacre e civili : concesse a’ chierici la cura 
dell’ istruzion pubblica, a’ gesuiti le antiche 
sedi, ma non ricchezze come dallo storico 
si asserisce; e ad altri monasteri e società 

9 ' ■ * 

religiose, che povere erano, diede soccorsi: 
provvidenze di buon re , che nulladimeno 
lo storico non lascia di malignare. 

L. Alcuni de’ militari disertori di Monte- 
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forte od altri più noti settarii si erano dalia 
scorrere fe campagne come malfattori: co- 
storo diedero in tali eccessi ne’pàe : i da loro 
discórsi , elio oscurarono la fama delle bande 
più famose del regno, che molte sventura- 
tamente ne abbiamo avute, e feroci., E pure 
di questi assassini, dichiarati fuori della 
legge , che impunemente uccidevano , ma- 
nomettevano le persone più oneste de’ paesi 
non guardati, il nostro storico forma tauli 
eroi: dice che essendo ricchi, potenti, co- 
nosciuti, bene armati e con molti aderenti, • 
avidi solo di libertà , si astenevano dalle 
rapine è da ogni altra cosa che onesta non 
fosse. Io crederei di fare gravissimo torlo 
al lettore se dicessi una sola parola sulle 
qualità degli eroi anzidcUi c sulla condotta 
che serbarono, potendo bastargli quello che 
lo stesso storico ha notato per darne la giu- 
sta idea ; giacehè facilmente può consider 
rare. se gente armata in campagna j perse- 
guitata dal magistrato per colpe antiche e 
recenti , possa vivere senza ricatti , estor- 
sioni ed ogni altro eccesso comune agli as- 
sassini di pubblica strada : se pure il pa- 
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ragonc sia giusto , quando si, considera il 
doppio oggetto de’ primi , che peggiori li 
rende de’ grassatori. E come tali furono pu- 
niti. Corrado fu afforcalo come omicida , e 
gli altri suoi compagni furono condannali 
a dure pene proporzionate a' loro misfatti. 
E però non trovo migliti* confutazione alle 
asserzioni del Colletta , che quella di tra- 
scrivere le sue proprie parole. « Numerosi 
a stuoli jdi liberali, per contumace ingegno 
a e per difendersi dalle persecuzioni della 
a polizia, correvano le proviucie ; e la più 
a parte, come ricchi e potenti, uffìziali poco 
a innanzi delle milizie o principali dèlia 
a setta, avevano seguaci, amici , aderenti , 
a denaro , armi , conoscenza dei luoghi , 
a mezzi di guerra lunga e sanguinosa. Il 
a capitano Venite, il capitano Corrado , il 
a maggiore Poerio, il colonnello Valiante , 
a ed altri di grado e fama, stavano armali 
a nellq campagne , più spesso ne’ piccoli 
a paesi , pur talvolta nelle città , ribelli 
a all’ autorità del governo , imperando sul 
a popolo, non per imporre taglie o tributi, 
a avidi solo di libertà. Il capitano Venite 
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9 con le sue genti, un giorno dopo aver fatte 
9 le cerimonie sacre della setta, assaltarono 
9 Laurenzana , città grande di Basilicata , 
9 combatterono e vinsero le guardie del 
9 carcere per far libero un settario ; ma 
9 impedirono agli altri prigioni di uscirne, 
9 non volendoli compagni nè liberi , perché 
9 rei di misfatti ; tale è la natura di quella 
9 sella e di quei tempi. Felice* il Venite 
9 in Laurenzana, assaltò nella notte le car- 
9 ceri di Calvello , altra città, e ne trasse 
» un frale , settario aneli’ esso , fra Luigi 
» da Calvello. Il quale , messo il piede in 
s libertà , vestilo da francescano , chiese 
» alcun’arme e l’ebbe. Un uomo stava in 
9 disparte legato ; perchè imbattutosi nei 
9 settari méntre andavano agli assalti del 
» carcere, fu trattenuto , non come nemico 
9 o avverso, ma per prudenza del delitto. 
9 A questo misero il frate si avventò r e 
9 per dare argomento d’ animo fiero non 
9 dechinato sotto i travagli della prigionia, 
9 con molti replicati colpi 1’ uccise, i (Lib. 

x.S-8.) ... ; •• . , 

Degli altri giudizii e condanne ch’ebbero 
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luogo nello provinole , npn favellerò ; ma. 
solo voglio dire che dàino de’ molli fu pu- 
nito senza .giusli molivi-., non meno come 
settari, che per misfatti comuni. Non senza 
ragione quindi il chiarissimo Pasquale Bor- 
relli al libro di Colletta ha dato il titolo di 
romanzo storico. Ei dice solo la verità par- 
lando ’degli accusatori nei diversi giudizi , 
citando gli stessi liberali. * 

LI. Trovo indispensabile il trascrivere il 
seguente paragrafo, poiché non mi sento tan- 
to abile da riassumerlo , come, lio praticato 
finora per molti.' - ; (, i, 

> Il re concedè profusamente titoli, di- 
j gnità e ricchezze a’ militari austriaci slan- 
» ziati nel regno: il generale Frimont fu 
» creato principe di Aotrodoco , c donato 
» di ducati duecentomila con lettera del re 
» che dichiaravano la gratitudine sua e della 
> sua stirpe per il riacquistalo impero. E 
d tutto ciò ne’ giorni medesimi che, sciolto 
» l’esercito napoletano, il re toglieva gradi, 

» onori e stipendi a quei militari suoi sog- 
2 getti, che per guerra o lungo Servire li 
» meritarono, e distruggeva la convenzione 
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> di Casalanza. Vero è che non osando rom- 
* pere un trallato dalla fede dell’ i raperà lor 
» d’ Auslria guarentito , ne fé’ richiedere 
» 1 ’ imperiai ministro Fiquelroont , che su- 
» bito replicò essere facoltà regia, ed anzi 
j debito di politica distruggere quello ac- 
i cordo. Fu distrutto. Si trovarqn puniti 

> della rivoluzion dell’ anno 20 gli assenti 
J da Napoli, gli avversi , gl’ innocentissimi, 
j e di quel mancamento non fece coscien- 
» za il re , non ne alzò grido l’ imperato- 
li re , ne menò vanto il ministro Fiquel- 
» moni : tanto poco stimavano la religione 
» de giuramenti. » (Lib. X, §. 1 1 .) 

È inutile dire al lettore quanto assurdo 
sia ciò eh’ egli dice. Condanna il re per 
aver gratificalo ed onorato del titolo di prin- 
cipe il generale supremo dell’ esercito au- 
striaco ebe con le armi dèi suo signore lo 
ha rimesso sul trono; se si lagna clic abbia 
simultaneamente tolto stipendi, gradi, onori 
a’ suoi militari spergiuri, traditori, felloni , 
che lo avevano sbalzato da questo irono. Io 
credo che simile ragionamento non si possa 
fare da nn uomo senza che venga dichia- 
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rato scemo di metile. Come mai potevano 
essere conservati in siffatti gradi dei militari 
che se n’ erano servili contro del loro so- 
vrano nel momento che avevano debito sa- 
cro di difenderlo per giuramento dato e 
stipendi ricevuti in molti anni di pace ? 
Intorno agli onori poi, non so come possa 
dire che sieno stali tolti, quando i titoli di 
conte e di barone furono conservati, e mu- 
tato P ordine delle Due Sicilie in quello di 
S. Giorgio, nonché conservati del pari per 
abitudine i titoli de' gradi rispettivi. 

Ogni uomo nel mondo può desiderare 
un miglioramento nelle leggi dello stato , 
ma sempre entro i limiti- dei dritti impre- 
scrittibili della monarchia e senza spingersi 
a fare cose degne di capestro. Egli che sfron- 
tatamente chiama rotta la capitolazione di 
Casalanza , accagionandone la debolezza del 
ministro d’ Austria , avrebbe dovuto dire 
con quale decreto fosse annullata , o al- 
meno a quale patto il re avesse mancato. 
Non ha. forse il tesoro osservato i suoi 
impegni ? Si sono rese nulle le vendile 
del decennio ? Ha il re mancato di mante- 
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nere ne’ gradi e nelle pensioni i militari, o 
reso dimissionario alcun impiegalo civile 
o militare che fellone non fosse o almeno 
che per tale non glielo avessero fatto cre- 
dere ? Io oltre di questi patti che il Collctta 
medesimo fermò nell’ anno i8i5 in nome 
di Gioacchino, e che poscia ha trascritti 
nella sua storia ( lib. VII , §. XCIX ) altri 
non ne conosco. 

Degli impiegali furono destituiti i soli ri- 
belli ; e non essendosi fatta eccezione alcuna 
per quelli che lo avevano seguito in Sici- 
lia se in tal categoria si trovavano , chia- 
ramente vien provato che la capitolazione 
fu rispettata e la sola fellonia punita. Nò 
debbo passare sotto silenzio che non pochi 
uffiziali dalla giunta cassali, dal re furouo 
richiamati ed onorati. Essendo questi fatti 
generalmente conosciuti, non possono essere 
certamente ignorati dal lettore ; ed io ne ci- 
terò un solo di molti a me noli. Il tenente 
colonnello Domenico Moscati, che aveva fatta 
la guerra con Napoleone , serbò in quel 
tempo una condotta lodevolissima, ma ciò 
nondimeno si trovò cassato: presentatosi al 
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re nel palazzo della Favorita, e avendo par- 
lalo con soverchio fuoco , irritò a segno 
quel sovrano, che non mancò di fortemen- 
te rampognarlo : si credè perduto: disse a 
me di non avere mai tanto tremato innanzi 
al fuoco nemico quanto innanzi al monarca 
sdegnalo: ma lult’altro produsse la collera del 
re ; poiché persuaso della giustizia che as- 
sisteva all’onorato militare , dopo tre giorni 
gli fece pervenire il brevetto del suo grado. 

È però dispiacevole clic lo storico per 
accreditare le sue fole, calunnii il ministro 
Fiquelmont , che tra i Tedeschi non è a 
nessuno secondo per maniere gentili , in- 
gegno c probità. Io il conobbi per la sua 
amicizia con mio fratello , cui spesso ve- 
niva a visitare per discorrere di cose lette- 
rarie: di che molto si credeva esso fratello 
onorato , come tutta la famiglia lo era del 
pari. 

Dei deputati e generali esiliati in Austria 
trovandosi i nomi registrali dallo storico 
con le sue Solite osservazioni , sarebbe noio- 
sissimo al lettore il vederle ripetere da me. 

LII. Per riguardo alla finanza, credo suf- 
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fidente al mio debito quaulo ue ho già ac- 
cennalo ; ma non posso astenermi dal fai* 
osservare al lettore , che cresciute le stret- 
tezze , potendo mancare i mezzi per pagare 
V esercito austriaco, si pensò di richiamare 
Medici , come uomo atto a trattare un im- 
prestilo con Rolhschild ; e siccome era in- 
compatibile la sua presenza in Napoli col 
principe di Canosa suo emulo antico , fu 
quest’ultimo congedato col grado di consi- 
gliere di stalo e con ricca pensione. 

Ritornato Medici a ministro delle finan- 
ze , e Tommasi per la giustizia , il mini- 
stero fu presso a poco ricomposto come pri- 
ma , cssendovisi solamente aggiunto per 
presidente del consiglio dei ministri di casa 
reale il priucipe Ruffo Scilla , quello stes- 
so che fu ambasciatore a Vienna nel quin- 
quennio, ed il generale Clary per la polizia 
generale. Quest’ultimo, buono, onesto, ge- 
neroso, affezionalo al re, avendo più volte 
esposto la vita in difesa del trono, non aveva 
altro desiderio che quello*di fare degli ami- 
ci al sovrano ; ma impotente a ciò conse- 
guire in quei tempi e con quel ministero, 
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chiose la dimissione e I’ ottenne per intri- 
go di quei ministri medesimi , i quali mal 
soffrivano un uomo che con franche parole 
faceva osservazioni di grave peso su quanto 
da essi si proponeva dinanzi al re, che mol- 
to .bene sapeva valutare la fedeltà e la pru- 
denza di lui. Basti poi dire per tutta sua lode, 
che povero sali al potere e povero ne di- 
scese. 

Erano partili contemporaneamente Medici 
da Firenze per Napoli , Canosa da Napoli 
per Pisa: a tal proposito nuovo cicaleccio 
dello storico per quest’ ultimo , del quale 
non faccio parola , per essere personale , 
puerile . basso. 

Il prestito fu fissato, ed altri se ne con- 
vennero per l’ immensa spesa di quell’ eser- 
cito : di che lo storico conviene nel fallo, 
ma non nelle conseguenze. Par che non siesi 
persuaso che senza la rivoluzione del 20 il 
danaro che si spendeva per la soldatesca 
straniera sarebbe bastalo per togliere il de- 
bito antico e per* non farne degli altri. 

Ho già detto che il ministero era lo stes- 
so , ma mancava la medesima fiducia del 
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re verso i suoi minislri. Medici aveva per- 
duta quella potenza di mi tempo che l’e- 
guagl.iava al Tanucci e all’ Aclon. E però 
confidava nella sua destrezza e nella piena 
conoscenza del carattere del sovrano : nè 
s’ ingannò, poiché ritornò nel favore di pr - 
ma, e forse maggiore, per opera dell’ami- 
cizia dei generali austriaci e de’ suoi mezzi 
che molli ne aveva , ma non mai per du- 
rezze esercitate su gl' impiegali , de’ quali 
era già decisa la sorte quando egli venne 
ili Napoli. 

In quel tempo lietamente si viveva in 
corte, e parevano scordate le sciagure, co- 
me suole accadere allorché i pericoli si 
sono allontanali. Accrebbe letizia Y arrivo 
del re di Prussia coi suoi figli, del sovra- 
no di Lucca , non che della duchessa di 
Parma vedova di Napoleone , sbarcata da 
vascello napolitano nella capitale.. 

Non parlerò della creazione della con- 
sulta di stato dal re promessa colla sua 
lettera scritta al figlio da Laybach, potendo 
il lettore riscontrare il Colletta, che distin- 
tamente ne discorre. 
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LUI. Benché fuggiti i principali colpevoli 
di Mouleforte, il giudizio procedeva; ma fu- 
rono arrestali in Ancona Morelli e Silvati 
dopo di aver vagato per diversi paesi tor- 
mentati dal rimorso e dal pericolo, inviali 
dal governo pontificio in Napoli con nume- 
rosa scorta , e sottoposti presenti a quel 
medesimo giudizio che assenti doveva giu- 
dicarli. Lo storico chiama infami i giu- 
dici di quel tribunale che severi si mostra- 
rono , e virtuosi coloro che indulgenti si 
facevano credere, mescolando cose falsissime 
alle vere , non meno sul procedimento che 
sulle persone. Ritenendo dunque ciò il let- 
tore , io trascriverò il seguente paragrafo , 
die degno è pur troppo di confutazioue : 
« Erano grandi le colpe, le discolpe: di- 
5 serzioni concertate di reggimenti , vio- 
li lata la disciplina e il giuramento della 
» milizia, mutato il governo, cagionata la 
» guerra; e dall’opposta parte moti tran- 
» quilli , rivoluzion civile , perdono, lodi, 
s giuramento del re , universal consenti- 
li mento de’ reggitori e de’ soggetti, eguali 
» sforzi a sostener quello stato, eguale ab- 


Digitized by Google 



dall' anno 1615 al 1 825 . 327 

» bamlono nelle rovine : perciò colpe co- 
li munì o nessuna, j (Lib. X, §. 16.) 

Si può scrivere un articolo con maggior 
eleganza, maggiore grazia, e più commoven- 
te di questo ? Ma io non posso mai crede- 
re clic il Colletta, al certo d’ingegno e di 
ragion non privo , abbia di buona fede po- 
tuto scrivere tali assurdi ; e fosse tanto sem- 
plice da credere di poter ingannare i con- 
temporanei su fatti notissimi c pei quali 
poteva essere smentito, deriso e disprezza- 
lo ; è perciò che io mi farei torlo se pren- 
dessi a confutarlo, anche per non ripetere 
le stesse cose. Solo voglio dire che vi fu- 
rono colpe e non discolpe , e tanto gravi, 
che qualunque più clemente sovrano , dopo 
un pubblico, solenne c legale giudizio, non 
avrebbe diversamente operalo di (pici che 
fece Ferdinando I, il quale donò la vita a 
ventollo dei trenta condannali a morte. Se 
lo storico avesse considerato quanto ridi- 
colo si sarebbe reso col sostenere valido il 
giuramento del re , non lo avrebbe tante 
volte ripetuto. 

Condannati i capi alla pena capitale , fu 
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dal re commutata io altra pena più mite , 
ad eccezione di Morelli e Sii vati che pa- 
garono coll’estremo supplizio il loro grave 
misfatto; e fu in quel giorno solo che s’in- 
tese in Napoli la campana della giustizia 
ricordata dal nostro storico. 

LIV. Il re, chiamato a nuovo congresso 
a Verona, si preparava a partire : si mosso 
quando il Vesuvio buttava fiamme e fumo 
sì intenso che il cielo ne rimase oscurato. 
Giunto a Verona, vi passò tutto l’anno, e 
nulla si seppe in Napoli dell’ oggetto di 
quel congresso ; ma finalmente sull’ inco- 
minciare dell’ anno 1823 per la pubblica 
circolare del medesimo congresso agli am- 
basciatori de’ tre potentati russo , austriaco 
e prussiano , si seppe che a richiesta del 
re del Piemonte uscivano da quello stato 
gli Austriaci , ed a richiesta del re di Na- 
poli minoravano da quaranladuemila a tren- 
tamila nel regno delle Due Sicilie. Sciolto 
quel congresso , il re andò a Vienna. Va- 
rie furono le voci di quel viaggio, ma tulle 
rimasero prive di fondamento. 

Finita la causa di Monleforle ed altro 
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di minor conio , giustiziali Morelli e Sil- 
vali , partili coloro ai quali era siala com- 
mutala la pena , furono condannati nove a 
morte , tra’ quali nuovamente Pepe e Ca- 
rascosa in contumacia ; di che favellando 
distintamente lo storico , crederei di anno- 
iare il lettore con inutili ripetizioni; come 
non farò pur parola, come di cose lontane 
dal mio scopo, de’ fenomeni della natura o 
delle morti dal medesimo islorico con molta 
diligenza nòlate, non senza le sue osserva- 
zioni rancide e maligne. 

LV. La mattina del dì 4 gennaio dell’anno 
1825 il re si trovò morto ed avvolto disor- 
dinatamente nella coperta e nei lenzuoli del 
suo letto: i medici accertarono che la morte 
fosse cagionala da un colpo di apoplessia, 
il che fu verificaio all’ apertura del cada- 
vere. Dal successore Francesco I con editto 
fu pubblicala la morte del padre, con tutte 
quelle circostanze , di cui , essendo troppo 
note al lettore , non credo di dover fare 

Era il defunto sovrano di anni settanla- 
sei, de’quali regnò sessanta, non calcolan- 
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do i cinque della sua minor età. In tanti 
rivolgimenli non mai cessò di essere re , 
nè mai per la Sicilia fu dominalo da quel- 
1’ uomo che reso si era padrone dell’ Eu- 
ropa e despola de’ sovrani più polenti della 
medesima. 

LYI. Dallo storico, esalto calcolatore, si 
fanno ascendere a centomila i Napolitani sa- 
crificali per le opinioni politiche nei sei ul- 
timi lustri , nè sn ciò io voglio or con- 
trastare; ma quanti ne furono spenti per 
la fredda ferocia di Giuseppe ? quanti ne 
morirono per le insensate guerre e pei ca- 
pricci di Gioacchino? quanti per le sue bar- 
bare ordinanze in Calabria? e quanti final- 
mente ne perirono per opera dell’ iniqua po- 
lizia? Son certo che sottraendosi tutti que- 
sti dai centomila, ben pochi ne rimarrebbero. 

LVII. Il mio lavoro è terminalo ; se sarà 
dal pubblicò compatito, gli sarò grato, di- 
versamente non ne proverò rammarico, im- 
perocché non sono stato spinto a farlo da 
suggestione , da spirito di parte , da desio 
di fama o di lucro, nè da ambizione, ma 
dalla sola brama di dividere il vero dal falso 
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nella storia del mio paese. Non posso dis- 
simulare che Della storia del Colletta sienvi 
pregi non comuni ; ma non posso negare 
di’ egli manca di due qualità indispensa- 
bili ad ogni storico, imparzialità e verità. 

Depongo qui la penna , non già per i- 
slanchezza di mente o di mano , ma per 
aver compiuto quanto mi era prefisso di 
scrivere. Se Dio mi concederà vita, scriverò 
in continuazione la storia di Napoli sotto 
l’impero di Francesco I e di Ferdinando II 
felicemente regnante , monarca che ad un 
ingegno attivissimo unisce somma sollecitu- 
dine per i suoi popoli con una clemenza 
degna di Tito Vespasiano e con virtù non 
comuni. 

Se taluno vorrà condannarmi dicendo che 
sui fatti narrali avrei dovuto per tutti dare 
i documenti come per molti gli ho dati , 
io potrei rispondere che Colletta non ne ha 
dato alcuno; ma dirò invece che notando 
gli avvenimenti del mio paese, le loro ca- 
gioni e gli effetti, a’ contemporanei, ho cre- 
dulo che niuno dovesse ignorarli; e però, 
essendo io ben loulano dal credermi infal- 


Digitized by Google 



832 


LIBRO QUARTO 


libile j sarò grato a colui che amico o ne- 
mico mi avvertirà di alcun fallo perchè io 
possa emendarlo. Posso solo assicurare il 
lettore che dopo di avere scritto coscienzio- 
samente sulla storia di Napoli, non ho dato 
a stampa il mio lavoro senza prima farlo 
vedere ad alcuni amici miei dotti, impar- 
ziali, sinceri, concedendo loro piena facoltà 
di cancellare o correggere a loro modo. 
Di quelli che lo hanno letto, un solo, che 
io mollo stimo non meno per la dottrina 
di cui è adorno, che per lo suo carattere 
franco e leale, ha osservato che io sia stalo 
troppo caustico nel rintuzzare le asserzioni del 
Colletta. Che sia così, non oso negarlo; ma 
si può mai confutare uno storico che non dico 
la verità , che si permette di lacerare la fama 
di uomini onoratissimi da me particolarmen- 
te conosciuti ed amati , senza quella forza 
che caustica vien chiamata? Non voglio dissi- 
mulare che avrei desideralo di fare qualche 
modifica al mìo scritto per compiacere il 
lodato amico e seguire i sentimenti del mio 
cuore ; ma 1’ ho trovata cosa superiore alle 
mie forze, avvegnaché non abituato a quello 
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varietà del foro che talvolta rendono L'uomo 
del mestiere capace di difender bene il pro- 
prio cliente e l’ avversario per la causa me- 
desima , deformando i fatti, velando la ve- 
rità , e sempre in contraddizione colla co- 
scienza. Se un uomo tale degno si crede 
di ammirazione , non potrà mai esser lodato 
da coloro che preferiscono all’ ingegno il 
giusto e l’onesto. Ciò nondimeno non pos- 
sono lagnarsi i partegiani del Colletta , a- 
vendolo io lodalo per lutto quello in che di 
lode l’ho creduto degno. 


FINE DEL 4.’ ED ULTIMO LIBRO. 
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Giornale del viaggio di- S. M. la regina 
delle Due Sicilie Maria Carolina arcidu- 
chessa d’Àuslria, nel 1 8 r 3 e i8i4i dato al- 
T autore dal signor cavaliere dottor Giu- 
seppe Jeno, che accompagnò quella sovrana 
iu tutto il corso del viaggio e che l’ assi- 
stè sino alla sera del dì 7 settembre 1 8 1 4, 
giorno della sua morte , e che rimase poi 
al servizio di S. A. R. il principe D. Leo- 
poldo, facendo ora parte della corte del- 
l’A.S. R. 

a A dì i 4 giugno 18 13 S. M. la re- 
9 gina, coll’ augusto suo figliuolo D. Leo- 
> poldo, in mezzo al fragore delle arliglic- 
ji rie di terra e di mare , al suono delle 
» campane , alle acclamazioni del popolo, 
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3 s’imbarcò verso le ore 4 p. m. col suo 
i numeroso seguilo daMazzara sulla fregala 
3 reale la Minerva, scortala da altri legni 
3 da guerra siciliani , non che da due va- 
3 scelli ed una fregata inglesi, e costeggian- 
i do la parie meridionale della Sicilia, fece 
> vela per Levante. 

3 Nel dì 19 giunse nell’isola di Zanle, 
3 e disbarcò nella ci Uà anche in mezzo al 
3 fragore dell’ artiglieria di tult’i legni da 
3 guerra, e festeggiata egualmente come 
3 era stala in Mazzara città del suo do- 
3 minio. S. M. occupò la casina del sig. 
3 Cristopleuro poco distante , ed il seguito 
l venne diviso in varie case. Fu tosto coin- 
3 plimentata dalle autorità militari inglesi 
3 e nazionali. 

3 Dimorò ivi la M. S. sino al 5 ago- 
3 sto , giorno in cui mosse pel Levante ; 

3 e dopo varj giri per l’ Arcipelago a causa 
3 de’ venti, giunse il 17 poco distante dal- 
lo l’ isola di Tenedo, situala sulla costa del- 
3 l’Asia Minore, dove tutta la squadra 
3 siciliana e inglese diede fondo. 

3 Da quel luogo si spedirono corrieri a 
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a Costantinopoli , e subito venne il drago- 
a manuo imperiale austriaco -per compii- 
li montare e assistere S. M. a nome di 
» S. M. F imperatore Francesco I. Vi giunse 
a anche il conte Ludolf, plenipotenziario 
a del nostro sovrano, a rendere i suoi o- 
a maggi e ad offrire i suoi servigi alla 
a sua regina. 

a II dì 8 settembre, imbarcatasi col suo 
9 numerosissimo seguito sul pacchetto il 
» Tartaro con altri legni da trasporlo , 
» rimanendo la squadra fuori i Dardanelli, 
9 mosse , traversando lo stretto medesimo 
a ed il mar di Marmora, per Costantinopoli, 
a dove giunse il i3 del detto mese, pren- 
a dendo alloggio nella casa del ministro 
a Ludolf e scegliendo altre case a Bou- 
a jukdere pel suo seguito. 

a II giorno i4 il Gran Sultano mandò 
a il suo ministro degli affari esteri a eom- 
a plimentare la nostra sovrana, ed aceom- 
a pagnò il diplomatico con un dono di 
a frutti freschi delle migliori qualità del 
a paese , per lo quale furono piene più 
a barche. Lo stesso praticarono i ministri 

VOCÌI. 22 
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3 d’Austria, di Russia, d’Inghilterra, recan- 
3 dosi personalmente presso la M. S. per 
» renderle i loro omaggi. 

i II giorno 26 dello, ricorrendo la festa 
3 del Bairam, S. M. fu invitala dal Gran 
3 Signore a godere della vista del sontuoso 
3 corteggio, e fu destinato all’uopo il palazzo 
j del ministro Miss Kbaliby che era vicino 
3 alla gran porta d’entrata del ricinto della 
1 moschea d’ Acmet Sultano, dov'e il Gran 
3 Signore in gran gala con tutto il suo 
3 nobile e grandioso seguilo dovea entrare. 
3 Tutto il seguito di S. M. era diviso nei 
3 due piani di detto palazzo , dove non 
7 ) mancarono complimenti con tutta la pro- 
3 fusione e il lusso orientale. S.M. la regina 
3 fu saiutata nobilmente dal Gran Signore, 
s secondo 1’ uso della corte, nell’ entrare e 
b nell’ uscire dalla moschea , dove si era 
7 > trattenuto circa un terzo d’ ora. 

5 II 3 o settembre il ministro di Russia 
» diede una splendida festa di ballo a S. 
3 M. che finì con una sontuosa cena. 

» Il 3 ottobre il Gran Signore spedì l’uf- 
3 fiziale maggiore del Reiss Effendi a pre- 
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» sentare a S.M. il seguente magnifico dono: 

j Un gran tabouret rotondo d’ argon- 
li to del peso di rot. 22 con entro 
» scialli turchi di prima qualità n.° 5 

8 Fazzoletto grande ricamato a gran- 

' j> di strisce 1 

d id. ricamati di diversi colori, io 

» id. ricamali in oro alla turca 20 
» Tagli d’ abiti ricamati in oro. . . 3 

» id. in seta ed oro bianchi . . 3 

» Piatti grandi d’ argento pieni di 

j Tzenzut 2 

j id. pieni di Corey indorati. . 2 

8 id. pieno d’ambra grigia. . . 1 

» Bottiglia di cristallo grande piena 
» di balsamo della Mecca .... i- 

» id. piena di olio di rose . . 1 

1 id. piene di diversi balsami 

» turchi 2 

» Aloe succolerino un pezzo di 200 
s dramme 1 

» S. M, rimunerò come conveniva il 
8 portatore del dono. 

* 
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» A’ di 4 ottobre l’ internunzio austriaco 
3» diede altre simili feste alla M. S. 

3> A’ 12 detto il Gran Signore le inviò 
36 il suo ministro degli affari esteri per au- 
3> gurarle un felice viaggio, inviandole per 
j> sua memoria la cifra in brillanti che 
3 > marcava i suoi titoli , cosa veramente 
» rara perchè non mai praticala da’ suoi 
s antecessori. 

3> Si crede inutile di enumerare i doni 
j che la nostra sovrana corrispose al sul- 
j tano e a tutte le persone incaricate dal 
30 medesimo di presentarle gli enunciati do- 
3 ) ni , giacché tutto corrispondeva alla sua 
» innaia generosità. 

5 II di 25 S. M., con sua Altezza Rea- 
li le il suo amatissimo figliuolo e con lutto 
3 > il seguito della loro corte, s’ imbarcarono 
» sur un brigantino dalmato con bandiera 
j austriaca, e parti da Boujukdere li 29 
33 detto a causa del vento di nord ch’era sem- 
30 pre contrario , ed entrando nel Mar Nero 
3» continuarono questi venti contrarj e tem- 
30 pesiosi a segno, che non senza grave 
3» pericolo si giunse a Odessa la sera del 
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s 2 novembre , rimanendo ancorati in rada 
» tutta la notte. 

» La mattina del giorno 3 verso le io 
» a. m. tutte le autorità civili e militari 
l su diverse lance si presentarono sotto al 
j bordo del brigantino per ricevere S. M., 
* in mezzo al rimbombo del cannone di 
» tuli’ i legni in rada e de’ forti della città. 
D Disbarcata, trovò la truppa schierata per 
» farle ala e la folla del popolo che gri- 
ll dava voci di evviva ; e così in carrozza 
» fu accompagnata al palazzo di città, dove 
b trovò tutta la nobiltà che l’attendeva per 
j renderle omaggio. 

d II giorno i 4 dicembre , terminala la 
s quarantena, incominciarono le feste. La 
» sera il teatro e tutta la città furono il- 
D luminali , indi fuvvi sontuosa e pubblica 
j cena. Nei giorni i 5 , 16 e 17 ebber luogo 
» feste pubbliche di ballo con cene dal duca 
» di Richelieu e dal console austriaco Tbom 
» ec. ec. cc. 

» Il 18 S. M. partì da Odessa accora- 
li paguata dal medesimo governatore ge- 
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j nerale duca di Richelieu , dal generale 
j di divisione Cauble, e da un consigliere 
a venuto espressamente da Pietroburgo per 
a assistere S. M. in tutto ciò di che poteva 
a in viaggio aver bisogno. Tutto il tran- 
» sito di S. M. per gli stati russi fu una 
) vera passeggiata trionfale , giacche da 
a per tutto era ricevuta ed accompagnata . 
i con acclamazioni universali, e trattata la u- 
» tamente nelle case de’ principali signori 
5 che facevano a gara di aver l’ alto ouora 
* di alloggiarla e festeggiarla. 

» Il 6 gennaro i8i4 era già giunta a 
5 Razivilow, e tutta la città fu in festa: la 
a sera grande e generale illuminazione , ed 
a avanti al palagio dove alloggiava S. M. 
a stava eretto un trasparente rappresentante 
a la persona dell’imperatore Alessandro I che 
a conduceva per mano la nostra sovrana e 
a che le diceva queste parole significative 
a mostrandole il regno di Napoli: Avanza: 

a NON TEMERE : IO TI PROTEGGO : SARA’ TUT~ 
a TO RESTITUITO AL PRIMIERO STATO. Tutto 

a ciò era circondato dalla folla del popolo 
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d clic gridava viva l'imperatore Alessan- 
a uno , viva la regina di Napoli Maria Ca- 
» rolina d’ Austria. 

» La matliua del 7 gennajo S. RI. partì 
» da Kazivilow , sempre col medesimo ac- 
» compagnamenlo ; ad un miglio distante 
» dalla cillà si giunse alla frontiera au- 
lì siriaca , dove era il goveruatore della 
» Gallizia , il conte Gass, il generale Kim- 
» rnayer, con altri uffiziali militari ed im- 
a piegali politici che aspettavano S. RI. per 
» rendere gli omaggi dovuti all’ augusta 
a figlia di Riaria Teresa e accompagnarla 
a nella città di Brodi, dove fu ricevuta da 
a tutta la popolazione , la maggior parte 
s ebrea , in mezzo agli evviva universali. 

» Il io jgennajo S. RI. giunse a Lem- 
» berg , capitale della Gallizia, sempre in 
a mezzo ad acclamazioni generali e che ri- 
a petute erano da tutte le popolazioni che 
a incontrava nel suo viaggio. 

» Il giorno 12, festivo per la nascila di 
» S. RI. il re Ferdinando IV , la regina 
a diede un lauto pranzo a tulle le autorità 
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» locali ed alla nobiltà : la sera al teatro 
» fuvvi gran gala. 

» Ne’ giorni 1 3 , i 4 , i 5 , >6, 17 e 18 
3 > sempre al teatro feste in maschera , pran- 
y> zi , cene , divertimenti di musica e di 
j> ballo anche dal conte Gass ec. ec. 

3) Il 19 detto si partì da Lemberg, e il 
» 2 febbraio si giunse felicemente a Vieu- 
» na , sempre in mezzo a continue feste. 
D S. M. e il suo amatissimo figliuolo fu- 
3) rono alloggiati cordialmente nel palazzo 
» imperiale e ricevuti come si conveniva 
» al loro alto grado e al doppio titolo di 
3) zia e suocera dell’ imperator Francesco. 

» La giornata del 7 S. M. si occupò a 
31 leggere e a tradurre la cifra della cor- 
3) rispondenza venuta la mattina da Sicilia 
j con notizie consolantissime, e ciò fu pro- 
3) lungalo sino a notte avanzala. 5 

Qui il dottore Jeno nota i particolari della 
morte di quella gloriosa sovrana avvenuta 
nell’ imperiai castello di Helzendorf la notte 
del 7, che noi non riproduciamo per averne 
parlato nel nostro terzo libro §. 21; e solo 
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riportiamo la notizia del suo seppellimento 
per contrapporla a quanto ha detto il Col- 
lctta nel lib. VII, §. 73, con parole che noi 
non crediamo di ripetere, poiché faremmo 
torlo ai nostri lettori, i quali conosceranno 
la verità da ciò che segue , colla testimo- 
nianza del numeroso seguito della regina , 
«lei suo figliuolo principe D. Leopoldo, e di 
quanti si trovavauo a Vienna in quel tem- 
po. Ecco le parole del lodato dottore ; 

<r Avvenuta la morte , si spedì tosto S. 
» E. il cavalier de Medici a dar parte a 
» S. M. l’ imperatore di sì funesto caso , 
» che ne fu informato appena risveglialo 

1 dal sonno. Grande fu il dolore che ina- 
» nifeslò quell’ ottimo sovrano , ordinando 
» che in privato si facesse ciò che si sti- 
» masse dai capi di corte nell’ infausta cir- 

2 costanza , riserbandosi di dare le dispo- 
sa sizioni opportune per ciò che riguardava 
* la pompa funebre ed ogni altra cosa a S.E. 
» il gran maggiordomo imperiale Trautman- 
j> sdorf. La mattina del g il corpo di S.M. fu 
» imbalsamato dagli aromalarj della corte 
1 imperiale , dopo di aver lasciato ed os- 
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» servalo tulle le interne visceri che si tro- 
s varòno in islato normale. Fu quindi il 
i cadavere esposto nella galleria dell’ ap- 
u parlamento suddetto sino alle ore 8 e 
» mezzo pomeridiane, e poi trasportalo, con 
j tutta la pompa funebre solila ai principi 
» della famiglia, dal suddetto castello in città, 
d dove venne pubblicamente collocato nella 
s cappella imperiale del palazzo , la quale 
» era tutta tappezzala di nero ed ornata 
j degli stemmi di ambo le famiglie au- 
» siriaca e borbonica con l’iscrizione: Mar. 
j Car. Aust. Arch. Reg. Siciliarum i8i4- 
j Ivi rimase esposto al pubblico celebran- 
3) dosi sempre delle messe. 

s II giorno i o alle 3 p. m. uscirono due 
j convogli, uno contenente un vaso colle in- 
» tcriora di S. M. per il duomo di S. Ste- 
li fano, e l’altro per S. Agostino portante 
» il vaso col suo cuore , essendo questo 
» l’uso della corte imperiale. Alle 5 e 
» mezzo p. m. usciva dalla cappella impe- 
li riale il terzo convoglio con accompagna- 
li mento al cadavere per la chiesa de’ Cap- 
ii puccini. Da per tutto era schierata la 
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s truppa, facendo ala e corteggio ai tre 
9 suddetti convogli. S. A. R. il principe 
9 D. Leopoldo , avendo preceduto i tre 
9 convogli , secondo il costume di quella 
9 corte si trovava già nella chiesa, per as- 
9 sislere alla Libera cantata sul cadavere 
9 coll’intervento dell’ arcivescovo di Vienna 
9 in gran pompa. Indi la cassa chiusa a 3 
9 chiavi fu depositata nel sotterraneo della 
9 chiesa suddetta, dove è il gran tumulo 
9 eretto dall’ imperatrice Maria Teresa per 
9 se e sua famiglia, dove riposa in pace. 9 


VIAGGIO DELLA REGINA DI NAPOLI NELLA 
NUOVA RUSSIA E IN POLONIA. 

Abbenchè la semplicità e la naturalezza 
che spiccano nel precedente racconto del 
cavaliere Jeno bastar potrebbero a persua- 
dere ognuno della veracità della sua narra- 
zione , pur nondimeno noi crediamo di poter 
convincere il più ostinalo scettico del mon- 
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do, col riprodurre il seguente brano di 
un’opera del signor conte Alessio de Saint- 
• Priest , membro dell’ Accademia Francese , 
nella quale , sotto il titolo di Studj diplo- 
matici e letterarj , ha riunito molti pezzi 
di letteratura e d’ istoria sopra varj sog- 
getti interessanti. E siccome tra questi pezzi 
si trova la narrazione del viaggio della re- 
gina di Napoli riprodotta dal Journal des 
Débats de’ 3i maggio di quest’anno i85o, 
da noi si reca nella nostra favella per P in- 
telligenza di tutti, tranne poche circostanze 
che si sono omesse per brevità, con le po- 
che parole che in quel giornale la prece- 
dono. 

Sotto il titolo di Studj diplomatici e 
letterarj il signor conte Alessio de Saint- 
Priest, membro dell' Accademia Francese , 
ha riunito parecchi brani di letteratura e 
di storia sopra soggetti interessanti e varj. 
Fra quelli che han fissato nel più allo gra- 
do la pubblica attenzione , per la magni- 
ficenza dello stile accoppiata all'impor- 
tanza ed all'autenticità de' documenti, noi 
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abbiamo distinto un racconto biografico 
intitolato II duca di Richelieu e la Nuova 
Russia. In quella mova ed allettante nar- 
razione , V autore ha dipinto il carattere 
d' uomo di stato d’ una nobiltà e sempli- 
cità veramente antica. Racconta egli co- 
me il ministro che introdusse nel paese la 
liberazione col solo ascendente della sua 
virtù , avea preparato quell'opera patrio- 
tica col portare in una contrada ancora 
selvaggia il nome e le arti della Francia. 
La civiltà delle tribù nomadi , la fonda- 
zione d'Odessa, il coraggio e ! umanità 
dal signor de Richelieu e da altri Fran- 
cesi spiegata nella peste che nel 1812 de- 
solò quella città nascente , formano altret- 
tanti quadri pieni d'interesse e di novità, 
coronati da uno de' più singolari avveni- 
menti degli ultimi giorni dell'Impero. Si- 
curi d' essere accetti a' nostri lettori col 
mettere loro sotto gli occhi questo grade- 
vole episodio della storia contemporanea, 
aspettiamo .il momento di potere dar con- 
tezza dell'insieme della nuova 'opera del 
signor de Saint-Priest , la quale dee com- 
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parire fra poco presso il libraio Amyot. 

» Era sparito appena il flagello della pe- 
li ste che , nel 1812, desolò la nascente 
2 città d Odessa , quando fu ella testimone 
2 d’un avvenimento la cui singplarità avreb- 
2 be certamente attirato la curiosità di tutta 
2 l’Europa se non fosse stata questa troppo 
» giustamente preoccupata da’ suoi proprj 
2 destini cbc allora si decidevano su dieci 
2 campi di battaglia nella campagna del 
2 i 8 i 3 . 

2 Verso la fine di quell’anno, la regina 
2 di Napoli , la famosa Carolina d’Austria, 
2 la sorella di Maria Antonietta , videsi 
2 comparire in Odessa. Giungeva ella da 
2 Costantinopoli dopo essersi esposta ai pe- 
2 ricoli della navigazione in un’ età di già 
2 avanzala, ed all’ avvicinarsi d’una stagio- 
2 ne rigorosa. Smarrì vasi ognuno in con- 
2 gbietlure sur una risoluzione tanto im- 
2 provvisa. Qual poteva essere la causa , 
2 quale il segreto motivo che faceale in- 
» Imprendere un si penoso viaggio?... 

2 Gl’Inglesi, padroni della Sicilia, ne 
2 aveano discacciata Maria Carolina. Do- 
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5 lata (V indomito coraggio , in figlia di 
» Maria Teresa aveva sola resistito alla li- 
* ranuide che essi, sotto pretesto di difen- 
di derla contro la Francia, esercitavano in 
ì) quell’isola. Dopo aver tenuto lungo lem- 
j po prigioniera la regina di Napoli, con 
» qualche apparenza di libertà, in una casa 
» mezzo diruta, vicino a Mazzara,gli agenti 
brittannici l’aveano accusala di mantenere 
B una corrispondenza misteriosa con Napo- 
s leone , e d’ aver ordito una trama per 
D farlo padrone della Sicilia : accusa trop- 
j po inverosimile, comecché la durata del- 
t> la loro tutela avesse renduto legittimo o- 
» gni sforzo per liberarsene. L’evidente fal- 
» sità dell’accusa è per altro provala dal- 
b P immenso giro che fece la regina, pren- 
b derido la via del mare unicamente per 
h tema d’attraversare gli stati dell’impera- 
■b tore d’Austria, suo proprio nipote, ed 
b altra volta suo genero, ma allora allealo 
s dell’imperatore de’Francesi. La stessa ler- 
b ra sembrava a Maria Carolina insufficiente 
» per iscampare dal suo preteso corrispon- 
di dente. Accompagnala da uno de’ suoi fi- 
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s gliuoli, il principe Leopoldo, padre ora 
t> della duchessa d’Aumale ed allora gio- 
ii vanissimo , e da un seguilo numeroso , 
s andò da prima a Corfù , e quindi risolse 
3> d’imbarcarsi per Costantinopoli, dove il 
j «-sultano Mahmoud la ricevè con tutti gli 
j onori dovuti ad lina testa coronala , e 
s forse videsi la prima volta assistere alle 
5 feste del Bairam una regina cristiana. 

3> A Costantinopoli fu ella abbandonata 
3) da una porzione del suo seguito, la quale 
i meno spaventata da’ pericoli politici che 
j dagli alloggi della Polonia, andò diritta 
» per l’ Ungheria a Vienna. La regina per- 
j sistè nel proposito di prendere la via del 
» mare , e con un corteggio ridotto alla 
3) metà noleggiò un bastimento mercantile 
3 » per Odessa. Per buona ventura de’ dilet- 
j tanti d’avventure romanzesche, non an- 
» cora era inventalo il vapore, ma le tra- 
j versata erano più larghe e più difficili : 
3 questa fu spaventevole. Per colmo di fa- 
ll stidio , la regina di Napoli , giunta ad 
* Odessa, non fu ammessa a libera pratica, 
j ed entrò in quarantina. Ella non se l’a- 
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» spettava. Come ha confessalo più tardi, 

® ella avea pensato che la sua qualità la 
® dispensasse dalle precauzioni sanitarie ; 
» seppe anzi dapprima mal grado al signor 
® de Richelieu di avervela sottoposta ; ma 
® in questa occasione, come in tutte Tal- 
li tre, il duca adempiè con fermezza il suo 
» dovere. Sopportò la regina una formalità 
» creduta allora da tutti efficace , c che 
» sembrava resa più necessaria dal nu- 
li mero delle persone onde era ella accom- 
» pagnata. Finita la quarantina, il gover- 
no nalore d’Odessa non ebbe altro pensiero 
» che di far obbliare un rigore forzato, of- 
» frendo all’ illustre viaggiatrice quelle po- 
» che distrazioni e divertimenti che poteva 
® offrirle una città meno attempala di lei. 
» Le diedero balli, feste; ed alcuni dilct- 
» tanti italiani riprodussero agli occhi suoi 
s una debole immagine de’ teatri di S. Car- 
li lo e del Fondo, rappresentando delle com- 
® medie di Goldoni e una o due opere di 
» Paesiello. 

» La stagione intanto s’inoltrava; era già 
» il mese di dicembre ; T inverno men ri- 

VOL II 2 3 


Digitized by Google 



35Ì DOCUMENTI GIUSTIFICATIVI. 

3 > gido , e soprattutto meu prolungalo di 
9 quello dell’anno precedente, anno di e- 
» terna rimembranza, non lasciava d’esse- 
3> re tanto rigoroso da far tremare di freddo 
9 una carovana che il soggiorno di Portici 
» c della Favorita aveavi mal preparala. 

3 ) Il sig. de Richelieu mandò a chiedere a 
9 Pietroburgo gli ordini della corte in or- 
j dine al passaggio di Maria Carolina a 
» traverso della Russia. Non essendo allora 
3> nella sua capitale I’ imperatore Alessan- 
9 dro , egli non poteva per quella regina 
> far mostra di tulli gl’incauti, di tutte le 
3> grazie della cospicua ospitalità onde s’ù * 
9 perpetuala la tradizione da Caterina in poi 
3» in quelle contrade che serbavano ancora 
3) la recente impronta della sua maguifì- 
3 i cenza e della sua grandezza. Nell’asscn- 
» za del sovrano , il consiglio preso alla 
» sprovvista dovette limitarsi a mandar gli 
3i ordini necessarj per proteggere il viag- 
3) gio della Regina di Sicilia; impercioc- 
9 chè tale era allora il suo titolo ufficiale : 

9 Gioacchino Murat, riconosciuto dall’ intera 
9 Europa, era sempre chiamato re di Na- 
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1 polì. Furono incaricati di provvedere alle 
s cure di quel ricevimento il sig. de Ri- 
» chclieu c ’l sig. de S-P. governatore di 
» Podolia. Non era questa agevol cosa ; non 
» erano del tutto privi di fondamento i mo- 
* tìvi che aveauo fatto prendere a una parte 
fi della corte napolitana la strada dell’ Un- 
ii gheria; e se quella nobile compagnia fos- 
» se stata effettivamente ridotta ai suoi pro- 
fi prj mezzi, o a quelli che offriva lo stato 
fi delle strade e degli alloggi in Polonia , 
i avrebbe potuto trovarsi spesso molto ini- 
j barazzata. Non v’ erano in quel paese se 
» non a lunghi intervalli città o alberghi 
» da potersi qualificare tali con un’ ombra 
s di verosimiglianza. Ne’ giorni di cattivo 
d tempo o d’ improvvisa avventura si sareb- 
» bero veduti forzati di far dormire la re- 
fi giua in qualche granaio. Sapeva tutto que- 
j sto il sig. de Richelieu ; ma confidava 
» sopra un rimedio inesauribile che s’esten- 
s de da un capo all’altro di quell’imperio , 
» P ospitalità slava. Il sig. de S-P. mollo 
) amato da’ suoi amministrati ricorse alla 
> nobiltà di Podolia ; che corrispose con 
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35 premura. Tutti forse rammentano quel 
35 che noi abbiam dello del lusso , dell’ e- 
35 leganza spiegata da’ magnati polacchi ne’ 
35 loro castelli , o per meglio dire palagi. 
3> -Ne offriva un esempio luminoso la corte 
35 di Bialistock, ma non era unico. Sempre 
s splendida, la nobiltà polacca non fu in- 
35 sensibile al piacere d’ accogliere degna- 
35 mente una gran regina , e di spiegare 
35 in una circostanza tanto singolare il lusso 
35 ereditario che non avean potuto cancel- 
35 lare , neanche indebolire , i disastri della 
35 repubblica. Condotta dal duca de Ri- 
35 chelieu , la regina <Ii Napoli entrò in 
35 Polonia. Il primo giorno riposò nel ca- 
li stello di Tulczyn ( Tulcin ) , residenza 
35 del ramo principale d’ una famiglia , o 
35 piuttosto d’ una tribù , tanto numerosa 
35 quanto illustre , quella de’ Poto^ki. Si- 
li diramente era questo un buon principio. 
35 Tulczyn è un soggiorno d’una grandezza 
35 reale, con compiacenza adorno dal conte 
35 Felice Pobxjki, la cui speranza ambiziosa 
j> crasi un momento elevata fino alla co- 
35 rona de’ Jagelloni. A sì falle rimembranze 
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b accoppiava la vedova di lui un’ opulen- 
b za cd una bellezza che sfavillavano an- 
* cora del più vivo splendore , comecché 
b entrambe un poco alterale dagli avveni- 
b menti e dagli anni. La regina di Tul- 
li czyn era quella bella Sofia Potocka, degna 
s d’aver avuto per patria la Grecia, e d’es- 
b sere stala un tempo ammirata in Vcrsail- 
d les , anche presso le grazie maestose della 
8 regina di Francia. 

b Salvo la fierezza dello sguardo, nulla 
» ricordava allora in Maria Caroliua la so- 
li rella di Maria Antonietta. La regina di 
b Napoli era piccola, incurvata, invecchiata 
b dalla sventura prima dell’ età. Il debito 
j di Versailles era pagalo da Tulczyn : 
b la gran dama polacca restituiva in ri- 
» speltosa ospitalità al sangue di Borbone 
» e d’ Austria la benevola accoglienza che 
d ne avea ricevuto venti anni prima. Al- 
d lorchè, in una fredda notte di dicembre, 
b la regina di Napoli , mettendo piede a 
b terra innanzi alla gran colonnata all’ i- 
a laliana del palagio di Poto$ki , fu rice- 
a vula dalla contessa Sofia circondala da 
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9 una specie di corte , da signore magni- 
9 floamente vestite, da gentiluomini co’suoi 
9 colori, da una numerosa servitù, in at- 
9 teggiamento rispettoso , schierata a pie 
» d’ un’ immensa scala ornata d’una pro- 
9 fusione di fiori i più rari schiusi in piena 
9 neve , in una temperatura de’ tropici ; 
9 allorché condotta dalla ragguardevole ca- 
9 stellana ebbe attraversata una vasta fuga 
» di stanze piene di preziosa suppellettile, 
9 illuminate da candelabri di bronzo do- 
b rato, d’ una dimensione colossale e d’am- 
b mirabile lavoro; Maria Carolina, dimeo- 
9 licaudo il deserto, si ricordò di Portici, 
b di Caserta, ritrovati, come per un colpo 
9 di bacchetta magica , nelle pianure in- 
9 terminabili e quasi inabitate da lei testò 
9 scorse. 

9 In verità , disse la regina a mada- 
9 ma Potocka , io sarei tentata d escla- 
9 mare per ammirazione ; ma temerei dì 
b passare per una risalila. Certo in una 
9 figlia de’ Cesari, spodestala da Napoleone 
9 Buonaparle, la parola risalita (parvenue) 
b avea molta grazia. 
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» La regina di Napoli si trovò tanto be- 
» ne nel soggiorno di Tulczyn, che, invece 
» d’ una notte eli’ ella avrebbe dovuto pas- 
» sarvi , vi dimorò tre giorni. Ingegnosa 
j la sua ospite, si studiò d’ abbreviarne la 
j durala con tulle le ricerche dell’ imma- 
» ginazionc e del saper vivere : vi furono 
j balli, concerti, spettacoli di società, tutto 
s infine quanto può crearsi in fretta ; tal 
a che in quel bel palazzo v’ era un po’ di 
j confusione e di meseuglio. Come la du- 
» cliessa di Cervantes , la contessa Polo^ka 
» aveva le sue Doloridi e le sue Altisi- 
» dori : ' forse si fece passare presso all’au- 
s gusta forestiera più d’ una panna stolova 
s (damigella) per qualche palatina o ca- 
j slellana de’ dintorni ; e Maria Carolina , 
s sia errore volontario, sia mancauza della 
5 sua solila perspicacia , da gran princi- 
j possa ch’era, non s’accorse o non volle 
* accorgersi di nulla. Per altro ciò che 

rendeva facili quelle sostituzioni era l’in- 
a canto naturale , V eleganza innata delle 
» Polacche in tutte le classi : spesso innal- 
J zate dall’amore fin su le più erte altezze 


Digitized by Google 



360 DOCUMENTI GIUSTIFICATIVI. 

b dell’ aristocrazia , sembrano aver preso 
» nascila là dove non hanno fatto altro che 
5 prender radice , tanto sanno esse avvez- 
j zare lutti alla lor fortuna , e vi s’avvez- 
s zano esse stesse meglio degli altri. In 
» Polonia P arti di piacere non sono uni- 
fi camente l’ appannaggio della nobiltà e 
fi della ricchezza ; ma fin nella s emlianka 
» dal tetto di paglia e dal solaio di terra 
b battuta trovasi un pianoforte o una chi- 
» tarra. Del resto lutto doveva essere incau- 
fi lesimo nel palazzo di Tulczyn. 

b Fu d'uopo finalmente abbandonare quel 
b bel luogo, e la sua ospitalità degna de’ 
b secoli della cavalleria. Quivi il signor 
» de Richelieu separossi dalla regina e 
b dal suo corteggio , la cui condotta con- 
fi fidò al sig. de S-P. Si rimisero in càni- 
b mino. Quantunque scemalo in Costantino- 
9 poti, il seguito di Maria Carolina era an- 
d cora considerabilissimo , e quindi molto 
» imbarazzante. A forza di requisizioni, si 
b pervenne a somministrare una gran quau- 
j> tità di cavalli. Dopo il cocchio dove 
9 slava la regina col principe Leopoldo , 


Digitized by Google 



DOCUMENTI GIUSTIFICATIVI. 301 

é con una vecchia dama d'onore c col si- 
» gnor de S-P. governatore della provi u- 
£ eia , veniva una lunga carovana di car- 
£ rozze di tutte le dimensioni e di tutte lo 
£ forme. La nobiltà del governo di Podolìa 
» avea nominalo de’commissarj ad oggetto 
£ di scortare a cavallo la carrozza reale ; 
£ essi erano cambiati di cantone in cau- 
j& tono. Lo stesso uffizio adempivano per 
£ parte del governo i capitani di circolo 
£ (capi della polizia), ovvero i loro ag- 
ii giunti , e provvedevano alle diverse ne- 
i> cessila della via. Euorrni cataste di legna 
» resinose illuminavano, di distanza in di- 
li stanza , le strade per mezzo de’ boschi , 

» e dileguavano l’ oscurità delle notti d’ia- 
» verno. Un tiro a sei di bei cavalli, bar- 
li dati come per uu giorno di gala , trova- 
li vasi in ogni posta per la regina. Eravi 
x ancora in' quel tempo nelle case opulente 
» di Polouia quel genere di lusso che poco 
£ dopo compiutamente sparì. Fu il viaggio 
£ della regina di Napoli 1’ ultimo sospiro 
£ della magnificenza polacca. 

£ Le cose s’ erano organizzale in modo, 
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j che, sia pel desinare , sia pel pernot- 
» lare , quella principessa era sempre ri- 
» cevula in qualche castello i cui padroni 
5 facevan pompa di nobile e suntuosa o- 
» spilalità. In ogni posta si trovavano delle 
j stanze con credenze coperte d’argenteria 
» e porcellana , ripiene di rinfreschi d’ ogni 
j specie. Chi avrebbe detto mai cbe 1’ e- 
j leganza si fosse rifuggila nel paese de’ 
j Zaporoghi e nelle vicinanze del Bosforo 
j Cimmerio mcutre 1’ Europa incivilita no- 
j tava nel sangue ? 

j Per le persone che non lasciarono Ma- 
il ria Carolina in quel viaggio l’ore vola- 
j vano rapidamente. Ella aveva tanto ve- 
li duto , tanto sofferto ! Ella si prestava 
li con tanta grazia alla conversazione 1 Quella 
i regina era amabile e la sua conversa- 
» zione animatissima ; s’ esprimeva con e- 
» levatezza e con semplicità, qualche volta 
l con piacevolezza , soprattutto con forza 
j ed energia, non facendo alcuna difficoltà 
» di diffondersi su le diverse vicende della 
s sua vita, mettendo anche dell’importanza 
? a spiegarne le principali circostanze per 
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s farle figurare solto uu aspello più favore- 
b vole. Ella parlava molto deli’ odio cho 
s aveale giurato Napoleone , il quale era 
b riuscito a rendere reciproco quel senli- 
b mento ; nè è da maravigliarsene quando 
B si peosa eli’ egli aveva spinto tanto oltre 
b il suo impeto di collera , che scrisse in 
b precisi termini alla figlia di Maria Teresa 
» chi egli saprebbe ridurre alla mendicità 
i lei e la sua famiglia. 

b Quando la regina di Napoli raccon- • 
B lava che dopo aver letto quella lettera 
s aveala gualcita d’ indignazione , un ha- 
b leno lampeggiava ne’ suoi occhi espres- 
» sivi , il rossore coprivate il volld ordi- 
b nariamenle pallido : era pur quello lo 
b sguardo d’ una regina oltraggiata. Uno 
b de' suoi racconti favoriti era 1’ udienza 
b solenne data all’ aulico convenzionale ÀI- 
b quier, il quale, nella sua qualità d’am- 
b basciatore della Repubblica , niuna sorte 
b d’ ingiuria avea risparmiato alla corte di 
B Napoli. In vece d’ essere richiamato in 
b Francia nel tempo della creazione del- 
B l’ Impero , il cittadino Alquier riceve 
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> miovc credenziali come ambasciatore di 
5 S.M. l' imperatore de Francesi. Fu d’uopo 
» presentare le novelle lettere in pubbli- 
5 ca udienza , che fu subito accordata, con 
3 lidia la pompa necessaria , ed anche con 
i qualche cosa di più. In risposta a un 
3 complimento abbastanza imbarazzato , la 
3 regina si fece un maligno piacere di ripe- 
» terc tre o quattro volte a quel repub- 
3 blicano del giorno innanzi , queste pa- 
li rolc : L' imperatore vostro padrone. Si 
» può pensare che ne’ suoi discorsi ella non 
» risparmiava il governo britannico , ac- 
3 cusandolo d’ una perfidia , d’ un machia- 
# velismo, che non erano, diceva, nem- 
3 meno temperati dalle forme che impone 
3 la civiltà. A dispetto de’ riguardi dovuti 
3 al suo nome c al suo sesso , gli agenti 
3 inglesi , dopo averla guardala prigioniera 
3 in casa, aveano finito con espellerla dal 
b suo ultimo asilo! Lord Guglielmo Bculiuck, 
b c sotto i suoi ordini il generale Mac-Fer- 
3 lane, erano quelli de’ quali ella credeva 
b d’ aver da lagnarsi di più degli altri. Mac- 
b Fcrlane fu quello eli’ era stato incaricato 
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3 di guardarla a Mazzara , e Maria Caro- 
3 lina ne parlava come suo nipote ha poi 
» parlalo di Sir Hudson Lowe. 

» La regina non affettava alcuna riserva 
> diplomatica. S’ è di già detto che niente 
3 era eluso , niente passato sotto silen- 
s zio ; tutte le sue rimembranze , anche le 
n più lontane , quelle della sua infanzia , 
3 della sua gioventù , sorgevano dal fondo 
9 di quei deserti come dalla tomba, e quali 
3 leggiere fanlasme venivano ad assediare 
» il suo spirito. Ricordava la madre, l’au- 
j gusta Maria Teresa, che i figliuoli ri- 
3 spellavano profondamente , diceva ella, 
x ma ai quali però faceva gran pau- 
9 ra / E il suo fratello Giuseppe : Egli 
3 aveva avuto per innamorate quasi tutte 
3 le belle donne di V ienna ! E Maria An- 
x ton ietta: Povera sorella! L’universo sta 
3 ai vostri piedi. . . Io vi saluto , Maria , 
3 piena di grazie .... Ohimè ! C/i è di- 
x venuto tutto questo l E la principessa 

3 DELLE ASTURIE , FIGLIA SUA , MORTA COSI 
9 GIOVINE , MORTA AVVELENATA ! . . . . . Ed 

3 io stessa , soggiungeva Maria Carolina 
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j con uno sguardo di fuoco, non sono stata 
3 io avvelenala (Fun veleno più mortale an- 
i cora, dalla calunnia ardente , incessante , 
3 instancabile ?. . . AThan fatto passare per 
3 crudele , z’o c/ze Ao salvato centinaia d'in- 
t grati L . . AThan fatto passare per am - 
1 biziosa. Jh! sì, zo /a/ sono, so /?zzr è 
3 essere ambiziosa il difendere la corona 
s c/ze sz' è ricevuta da Dio. La reazione 
3 del /jgg fu, dicesi, opera mia. Io 
3 respingo quest ’ accusa , io disapprovo 
s yzze/ che avvenne allora ; anzi io non 
3 era in Napoli, io slava a Vienna colle 
3 mie figlie ( asserzione materialmente ve- 
j ra ). Del rimanente se noi fossimo ca~ 
i duti in mano loro , come ci avrebbero 
3 trattato ? Signor Conte, disse vivamente 
3 la regina dirigendosi al signor de S-P. 
3 assiso rirapetto a lei nella sua carrozza, 
3 figuratevi che una delle dame della mia 
3 corte , la duchessa di.. . (e nomiuolla) 
» figuratevi che questa donna , ricolma 
» delle mie bontà , avea fatto fare un o- 
3 ricanno di cristallo in forma di ghi- 
3 glioltina, il cui turacciolo rappresentava 


J 
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» la testa del re. Non è vero , marchesa ? 
9 Sicuramente , Maestà, rispondeva la vec- 
i> chia dama d’ onore , facendo un segno dc- 
j stinalo a tener luogo d’ una riverenza re- 
» golarissima che il cielo della carrozza 

> rendeva affatto impraticabile. Questa in- 

> terrogazione e questa risposta termina- 
» vano invariabilmente tult’ i racconti della 
3i regina di Napoli. 

d Nel mezzo d’ una delle sue narrazioni 
» le più commoventi , sopra una via piana 
» come uno stradone di giardino, fecesi sen- 
» lire improvviso uno scoppio, la sala della 
» carrozza scricchiola e si rompe. La car- 
» rozza pesante ribalta ; il principe Leo- 
» poldo, di già grossissimo, cade su la ma- 
» dre , il conte de S-P. sulla dama d’ o- 
31 nore. La buona marchesa si crede schiac- 
3» ciala e manda gridi spaventevoli. La re- 
» gina sola conserva il suo sangue freddo, 
s e si mette a ridere: Rassicuratevi , dis- 

> se, noi non siam morti! io sono uscita 
3» da maggiori pericoli. Un gigante ap- 
» pare improvviso allo sportello: era un 
3» Polacco della scorta , di smisurata cor- 
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9 poralura c forza : egli sfonda con un pu- 
9 gno un lato della carrozza , ne cava la 
t regina, che assetta sulla sua mano larga 
s e vellosa, poi, senza dir molto, va a ri- 
9 portare in una delle carrozze del seguito 
9 la piccola e sparuta Maestà, che egli con- 
9 tinua a tenere sulla palma della mano. 

9 Bisognò intanto soffermarsi al coverto, 
9 non avendo innanzi a se che le steppe, 
9 la terra sotto i piedi , c sulla testa il cielo. 
9 In fine bene o male tutto s’aggiusta, si 
9 rialza il carro monumentale, e si parte. 
9 Ma la carovana non era ancora all’ ul- 
9 tima delle sue pene; perchè sursedi botto 
9 uno di quegli uragani di neve chiamati 
9 mètels da quei del paese, de’ quali non si 
9 ha idea negli altri climi , che acciecano 
9 uomini e cavalli e scancellano ogni trac- 
9 eia di via. Il signor de S - P. conoscen- 
9 do il pericolo , non osò d’ esporvi la re- 
9 gina , e l’ avvertì che bisognava a qual- 
» siasi costo soffermarsi al primo ricovero 
9 finché fosse calmata la tempesta. Ma ciò 
9 non bastava. Come ritrovare quel rico- 
9 vero , ed anche tanto vicino quanto era 
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» possibile, poiché non essendo slato quel- 
li T accidente preveduto , a cagione della 
d serenità dell’ atmosfera , non s’ era presa 
» alcuna precauzione ? Il più dispiacevole 
» si era che in tutto ijuel vicinato non vi 
» era vestigio di casa. Sfavasi nel centro 
» d’ un vasto dominio del principe Czarlo- 
j fisky, che non vi possedeva abitazione. 

» Erano appena cinquanta anni che quelle 
d contrade passavano per selvagge ; e tali 
» erano in effetto a cagione della vicinanza 
» e delle continue scorrerie de’ Zaporoghi 
» o Aidarhàéhi. Si scerse in fine una mas- 
» seria, del principe chiamala Novaia-Si- 
j> niawa: era quella la casa meno lontana, 

» dove si giunse 'quasi a tentóne , perchè 
» non si vedeva più strada. Alfa vista della 
» masseria si respirò ; ma che masseria ! 
s Occupata la casetta da un agente rurale 
» dell’ ultima classe , non era in realtà che 
» una capanna : una sola stanza, la quale 
i serviva nello stesso tempo di sala, , di 
j cucina , ed anche di pollaio, riempivano 
s tutto l’ interno. Quell’ aspetto non era ras- 
» sicuraulc : il governatore presentiva che 
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5 i mezzi di sussistenza Corrisponderebbero 
b a quelle primizie , e ne restò ben presto 
» convinto ; perchè ad eccezione di lardone 
» rancido e di uova mezzanamente fresche, 
j la masseria era sprovvista d’ ogui specie 
» di provvigioni. Questa mostra può dare 
j un’ idea del modo di vivere delle classi 

ì x * , • ■ ■ ' 1 

» inferiori in Polonia, anche d’ una gran 
» parte della piccola nobiltà. Tranne i ca- 
b stelli , tutto è negletto , e troppo spesso 
b miserabile. Con tali mezzi era difficile di 
b far passare alla regina , e ad una caro- 
li vana così numerosa, e dotala d’ uu ro- 

■ i > 

b busto appetito , una e forse più giornate, 
b perchè quelle tempeste si prolungavano 
b qualche volta parecchi giorni. 

b Ma bisognava soprattutto attendere a 
b S. M. Siciliana , e stabilirla tollerabile 
b meute in quel luogo di delizia. Fu sup- 
s plicala di restare qualche altro tempo 
b nella sua carrozza, che stava a coperto 
b del vento sotto una tettoia, fino a tanto 
b che avesse potuto rendersi possibile la 
b Sua introduzione in quella specie di stal- 
b la. S’andò in cerca di suppelletlili ; non 
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» ve ìi’ erario punto .... Si trovò final- 

i mente una cattiva sedia a bracciuoti di 

ii legno d’abete, riempiuta di paglia, che 
» avea dovuto servire a qualche 'vecchio 
% infermo: fu collocata presso ad una rozza 
» tavola in mezzo alla camera ; e tutto es- 
s sondo cosi disposto per tener conversa- 
s zione , la regina vi lece la sua entrala. 

* Non si mostrò ella riè sorpresa riè con- 
» ìrariata ; il che non deve far maraviglia: 
b per poco che s' abbia pratica delle córti, 

» si sa che i principi son di fàcile con- 
j ten tallita , ma elle non è così di quei 
B che stàn loro intórno; soprattutto de 1 ìor 
» servi inferiori. Le pretensioni' Crescono 
» a misura pbe si discende. ' J . . ’ v 

» La regina di Napoli tranquillamente 
» s* assise : la sua piccole corte stette in 
» piedi e mesta intorno a lei : la dama 
» d’onore era del lutto demoralizzala, e 
i sembrava annichilila , non potendo far 
» altro che voltolare macchinalmente fra le 
» dila le avemarie della sua corona; il go- 
s vemalore era assai angustiato ; il com- 
» missario diplomatico girava tanto d’occhi, 
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x disperando di poter far mostra su quel 

1 teatro agreste delle sue profonde cogni- 
» zioni in materia d’ etichetta. La regina 
3> sola mostrava serenità e buon umore , 

2 motteggiando su quell’ accidente , e dal- 
li 1’ allò del suo trono di nuova fabbrica , 
ì accarezzando i fanciulli della casa, diresse 
j per via d’ inlérpetre qualche benevola 
» domanda ai genitori : in somma trova- 
li vansi in lei le reminiscenze di Maria 
x Teresa, senza che nulla sentisse di prc- 
x meditazione e d’ apparato. 

x Era mestieri intanto di pensare alfa 
x sussistenza generale , perchè non vi era 
x neinmeuo luogo a serbare qualche diffe- 
x xenza nel trattamento delle persone. Un’ 
x eguale penuria livellava le classi. Guai 
x al pollaio della masseria in quel giorno! 
* Fu lutto sacrificalo senza eccezione e scn- 
x za piota» Non si mancava neppure di 
x pane nerissimo ; in somma poterono es- 
x sere tulli assicurati di non morir di fame, 
x Ma la giornata minacciava di parere ben 
x lunga ! In effetto, con che riempierla ? 
r x Uno de’ più inaspettati avvenimenti ler- 
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» minò (jtìella crisi. S’ intese di subito il 
5 suono d’ un campanello di posla , e un 
3 momento dopo si videro comparire due 
» lancieri dal volto abbronzato , carichi di 
3 porlamaulelli e di bisacce piene di carte 
3 dirotte alla regina. Venivano essi a di- 
3 rittnra da Sicilia, ed avevano attraversato 
s T Ungheria. Erano le prime, le sole no- 
» tizie dirette che Maria Carolina avesse 
3 ricevute dopo la sna partenza, cioè dopo 
» sei mesi. Si giudichi della sollecitudine 
t con cui furono accolli i fortunali mcs- 
» saggieri ! Quell’ impensato cambiamento 
» di scena salvò tulli , e fece ognuno cou- 
3 tento, avendo preso il luogo delia buona 
3 cera c dell’ appetito la curiosità e in- 
3 teresse. Immantinente la regina si chi tt- 
b se nel suo gabinetto : cioè a dire , fece 
3 portare la sua sedia a braccatoli dietro 
s un tramezzo , cd avvertì clic fino al do- 
s mattina non vedrebbe alcuno. Pareva 
3 ella assorta in una viva c febbrile e- 
» speltazione. • • 

» Per buona ventura il domattina crasi 
3 il tempo rasserenalo ; nella notte era 
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» cessalo il temporale ; il freddo era vivo, 
» ma chiara e pura lalmosfera. Si trova- 
» ,rono tulli pronti per la partenza ; era 
s questo il voto generale. Gli episodj che 
» ci cavano dalla vita abituale debbono es- 
3 sere corti per essere gradevoli. Dopo 
» qualche momento la regina riappari : 
» grave e maestosa era l’ espressione del 
a suo viso : la sua statura sembrava es- 

* ser divenuta piu grande. Ella non prof- 
T> ferì una parola , e con un gesto ordinò 
» alle persone presenti di seguirla. Quando 
3 si posero in carrozza e si rimisero in 
» viaggio , quel solenne .silenzio durò uno 
j o due altri minuti ; lo ruppe la regina 
j indirizzando al sig. de S-P. parole di 
3 ringraziamento per l’accoglienza fattale, 
» ripetendo più volte eli’ ella noi dinien- 
» Celierebbe giammai : Voi avete rispet - 
» tato , dissegli , la mia dignità , e so - 

# prattntto il mio infortunio .... . Io , 
» rispose il sig. de S-P. , non ho potuto 
i dimostrare che zelo ; quando Vostra 
» Maestà sarà ritornala ne' suoi stati , ri- 
» troverà subito tutto quel che V è per 
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5 tanti titoli dovuto. La regina amaramente 
11 sorrise, e ripigliò: Voi lo credete, si- 
» gnore ? E bene ! Or ora lo giudicherete. 

1 Sapete voi quel che ho trovato tra i 
» dispacci che ieri ho ricevuto?. . . Il 
a divieto d' entrare in Vienna , e lordine 
» di stare alla distanza di sei miglia al- 
» pieno dal luogo dove risederà la corte. 
a (Questa era in Austria la forinola ordi- 
» uaria dellesilio.) Ma, soggiunse ella con 
j volto altiero, io andrò; sì, io andrò ; e 
a vedrò se scacceranno da Schoenbrunn 
» l'ultima figlia di Maria Teresa. 

ì> In effetto immediatamente s’incamminò 
a senza curare il divieto , senza nemmeno 
» degnarsi di sembrarne informala, e niuuo 
j osò intimarle l’ordine d uscire da Vienna. 

» Nel » 8 1 4 - il signor de S-P. rivide quivi 
» la regina e la trovò molto cambiala. Non 
» più vestigi di quella vivacità , di quella 
s piacevolezza eli’ ella avea mostrato nel 
» suo penoso viaggio. Fu la prima a rav- 
s visarlo , e gli disse : Voi non mi rico - 
» noscete più ; io sono scoraggiala , op~ 
ì pressa ; qui s’ hanno infiniti riguardi 
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» per me ; ma io mi trovo a carico di 
d tutti ; io sono ancora più a carico di 
9 mè stessa ; ho troppo vivalo. 

s Io realtà la sua situazione era più tri- 
» sta che nel momento in cui niente erasi 
» ancora deciso. Allora era sostenuta dalla 
9 speranza. Gli alleati esitavano lungo lem- 
9 po tra Gioacchino Murat e il re Ferdi- 
9 nando. Che umiliazione per lei! Credè il 
9 signor de S-P. di doverle offrire qual- 
9 che coosolazione ; ma la Regina, di già 
9 ferita nel cuore, non rispose che con un 
9 mesto sorriso. Un mese dopo si trovò 
9 morta nel suo letto a Haìmbourg, castello 
9 imperiale vicino a Vienna, luogo della stia 
9 nascita. Per un caso singolare, la camera 
9 dove spirò Maria Carolina d’ Austria ò 
9 precisamente quella dove questa priuci- 
9 possa era nata sessantadue anni prima.» 
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PROCLAMA DEL RE FERDINANDO I. 


Nel 2 agosto i8i5, da Messina il re Fer- 
dinando rispose a tutte le calunnie col se- 
guente proclama: 

a Dopo tanti anni di una penosa separa- 
2 zione , piace alla divina provvidenza dì 
2 restituire a’nostri amatissimi sudditi il loro 
3 > legittimo soyrano ed al nostro cuore quello 
2 che ha di più caro. I nostri sacri dritti sulle 
j Due Sicilie, riconosciuti e confermati dallo 
» universale consentimento delle potenze di 
s Europa in congresso ; le forze de’ nostri 
2 magnanimi alleali e le nostre ; l’.amore 
2 de’ popoli, che hanno sospirato il nostro 

2 ritorno; fanno arrivare il momento in cui 

* * ' ■ •- 

$ cessano tutti i mali che hanno desolato 
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x una sì bella e gran parie de’ nostri do- 
x minii. Per corrispondere ad un così se- 
sgnalalo beneficio dell’ Altissimo ed a’ 
x sentimenti dell’animo nostro , consacre- 
x remo tulli i nostri momenti ed impie- 
x gberemo tulle le nostre cure a rendere 
i felici e tranquilli i nostri popoli; ed essi 
x vi contribuiranno con le virtù necessa- 
x rie all’ ordine sociale.: la concordia , la 
x moderazione , e la reciproca fiducia , e- 
x stinguendo nella loro memoria ogui pas- 
x sala vicenda , come lo è nella nostra. 

x Fin dal primo del corrente mese di mag- 
» gio noi manifestammo con nostra pro- 
» Glaciazione da Palermo le nostre paterne 
x intenzioni e promesse: confermando ora 
X e più estesamente spiegando le stesse , 
I dichiariamo e promettiamo solennemente 
x in nome nostro ed in nome dei nostri 
a successori di dare per base alle leggi , 
x sulle quali sarà stabilito il sistema del 
x nostro governo , le seguenti garenlie , 
X che fin da ora concediamo irrevocabil- 
x mente a’ nostri amatissimi sudditi. Assi- 
a curiamo la libertà individuale e civile. 



Docuneirri giustificativi. 379 

i Le proprietà saranno inviolabili c sacre, 
x La vendila de’ beni dello stalo sarà irre- 
» vocabilmente rispettata. Lò imposizioni 
x saranno decretate secondo le forme che 
x saranno prescritte dalle leggi. Il debito 
x pubblico sarà garentito. Le pensioni , i 
x gradi e gli onori militari saranno con- 
i servati , come l’antica e nuova nobiltà, 
x Ogni suddito sarà ammissibile negli im» 
x pieghi civili o militari. Nessun individuo 
* potrà essere ricercato nè inquietato per 
x le opinioni o per la condotta politica , 
x ebo ha tenuto anteriormente al nostro ri- 
x stabilimento nel possesso de’ nostri do- 
x minii napoletani , in qualunque tempo 
» ed in qualunque circostanza che sia. la 
x conseguenza concediamo una piena ed 
X intera amnistia a tale oggetto, senza iu* 
x lerprelazione nè eccezione qualunque, s 
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isso 

INTORNO ALLA FORTUNA PRIVATA 

dbl Colletta. - , •. 


Gino Capponi, amieo e forse collaboratore 
del Collctta, nella prefazione alla Storia del 
reame di jXapoli, parlando della vita dello 
storico, esagera la sua miseria in Alema- 
gna, accresciuta in Firenze per effetto del 
casino a Capodimonte, che essendo stato do- 
no e non vendita, si dovette ricomprare dal 
medesimo con grave suo discapito. Noi da- 
remo i qui appresso documenti a fine di 
dimostrare che nell’ esilio a Bruno fu il più 
agiato di tutti i suoi compagni di disgra- 
zia; e che migliorò la sua fortuna, quando 
da lui fu fissato il domicilio a Firenze, 
colla vendita delio stesso casino al reai go- 
verno , che per prezzo di affezione lo ri- 
comprò per ducati i3,ooo. 

Primamente ecco ciò che diee Pasquale 
Borrelli nel primo quesito del suo Saggia 
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stri romanzo storico di Pietro Collctta , col 
titolo : Relazioni di Colletta con la sua 
patria : suoi misfatti: suoi odii. 

c In quali relazioni trovavasi il Collctta 
j colle persone e con le cose di cui egli 
» parla? Ed eran forse tali che potessero 
s interessarlo a discostarsi dal vero? 

1 Non può rispondersi a questo quesito 

1 senza accennare brevemente la vita del 

» Colletta. •' : - ; , \ 

2 Prima del 1806 non si udì parlare di 
» lui che come di un poeta osceno , di 

2 un giocatore perduto , di un zerbino elc- 
j> gante , che forniva spesso ai suoi simili 
t argomenti di riso , agli altri di scandalo. 

» Giunta T armata francese, si diè tutto 

1 a corteggiare il ministro Saliceli : e n’cb- 
5 be a ricompensa un posto di giudice nei 
» tribunale straordinario. In questo nuovo 
» carattere spiegò tanta ferocia , e versò 

2 tanto sangue , che divenne abbominevole 
» a’ suoi concittadini. Molte volte fu veduto 
» sorbir de’ rinfreschi mentre leggeasi. a 
» que’ miseri eh’ egli avea condannali la 
s lor sentenza di morte. 
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s Un giorno ve n’ eran cinque. La ba- 
j ronessa di San Capre , che trovatasi a 
) guardarli, fu cosi tocca dal contrasto tra 
j la soddisfazione del giudice e la desola- 
2 zione delle vittime, che cadde in isfi- 
2 nimento. Ardì Colletta di malmenare in 
2 pubblica udienza il venerando Cotógno < 
* e d?t tìn costui nipote , per nome Gio,- 
1 vanni Jatta , distinto avvocalo , fu chta- 

1 malo a duello : ma si sottrasse alla di- 

,. fc . , > 

2 sfida. Venne a dure parole con altri e- 
2 gregi uomini del foro napolitano: e tolse- 
2 ancora per alcun tempo le funzioni di 
2 avvocato ad uno de’ più illustri, a Fran- 
» «esco Lauria. Da quel tempo ebbe sem- 
2 pre in abbominio i curiali. 

2 Per quanto egli si abbassava nel con- 
2 cetto del pubblico , altrettanto saliva in 
2 quello del governo. Quindi in tempo bre-. 
» vissimo e senza merito di guerra, fu ve- 
» dutò non ascendere, ma più tosto volare 

1 da un grado ad un altro. Eccitò in tal 
> maniera la gelosia ed il disgusto di tutti 

2 i suoi colleghi : ed odiato da essi, non fu 
2 da meno in odiarli. Finalmente sul-iia- 
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9 viglio che Gioacchino Murai aveva de- 
9 stinalo alla sua fuga , ottenne da lui , 
» quasi a mo’ di legalo, il posto di tenente 
9 generale. , / . 

9 Condannatore di tanti partigiani di Fer- 
9 dinando I Borbone , si credea che al co- 
9 stui ritorno sarebbe stalo proscritto : e 
9 tanto più si credeva , quanto che giunto 
9 in Napoli il cavalier Medici, portò sicure 
9 notizie della innocenza de’ Yiscardi , che 
» il Colletta ed i suoi socii aveano inviati 
» alla forca. Forse il trattalo di Casalanza 
9 non sarebbe stalo bastante a salvarlo dalla 
» vendetta , se non avesse riscattato il san- 
j gue col sangue. 

i Ma egli ebbe gran parte ad indrizzare 
9 il misero Murai alle coste di Calabria : 
b e ricuperala in tal maniera la grazia del 
9 ministero, venne spedito al comando della 
9 Provincia di Salerno. Vide in questa 
9 le pratiche della società carbonaria : nè 
9 volle in lutto nasconderle, qè rivelarle 
9 in tutto al governo : perocché non ben 
9 sapea a quale delle due parti toccherebbe 
9 il trionfo. Che anzi, allorché vide che più 
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x non poteva rimanersi neutrale , rinunziò 
x a quel comando. I carbonari trionfaro- 
i do. Allora il Colletta entra tutto nelle 
x lóro parli : ed ottenne da alcune vendile 
* che spedissero de’ deputati al principe 
x reggente , onde fosse posto in impiego. 
» Il fu prima in Sicilia , dipoi nel mini- 
li stero di guerra, che strappò ingratameale 
» al generale Parisi : di questo saggio e 
x dotto vecchio era stato aiutante , e ne 
l aveva ancora ricevuti non ordinarli be- 
x nefìcii. Ma nulla costa all’ambizioso il 
x divenire sconoscente. 

x Nel tempo della costituzione egli dette 
x ancora altra presa alla giusta censura, 
x Fu interpellato per istampa dal principe 
X Strangoli, a dichiarar solennemente quale 
x Uso avesse fatto de’ 3o, ooo ducati che 
x nel 1 8 1 5 sotto* speciosi pretesti aveva 
x ottenuti da Gioacchino Murai, e se fos- 
X se stalo fra coloro che a lui scacciato 
» dal regno aveano scritte delle lettere 
> per islrgazion del governo. Era poco ve- 
x risimile che un tenente generale, pubbli- 
x camente accusato di tradimento e di furto, 
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b nè ricorresse alle armi , nè si difendesse 
» con lo scritto. Ma il generale Colletta si 
b armò dì prudenza , e si tacque. 

b Mollo converrebbe dire sulla condol- 
b la di lui in qualità di ministro: ma que- 
b sto solo esigerebbe una lunga memoria. 
b Dirò solo che egli , sia per consiglio de- 
b liberato , sia per negligenza od imperi- 
X zia , mancò di provvedere Tarmata degli 
s Abruzzi delle necessarie sussistenze : di 
x tal che il parlamento , udite le querele 
x del tenente generale Pepe che ne reggeva 
x il comando , dovè autorizzare con de- 
b creto del 27 febbrajo 1821 le deputa- 
b zioni provinciali a porsi di accordo coi 
x comandanti e commissarii di guerra, onde 
b supplir la mancanza col mezzo di requi- 
» sizioni a’ particolari cittadini. Il che di 
b quanti disgusti e di quanti inconvenienti 
b divenisse cagione , indovinerà facilmente 
b chi di simili bisogne ha qualche espe- 
x rienza. 

b Sbandalo l’esercito, e caduta la cosli- 
s tuzione , egli venne rinchiuso nel forte 
x di Sant’ Elmo , donde poi non fu trailo 

VOL.II. 2J 
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y> die per esser mandato in esilio. Parti 
5 sullo stesso naviglio su cui vennero im- 
» barcali i tenenti generali Pedrinelli ed 
r Arcovilo , il colonnello Pepe , il già pre- 
j) sidenle Borrelli ed il barone Poerio. In 
» compagnia de’ medesimi egli giunse in 
» Trieste. Là , mentre tulli gli altri erano 
» intesi a conoscere quella città di mer- 
li calanti, a fare acquisto di libri, e sopra 
j lutto a visitare ed a restituire le visite, 
» egli chiamalo un orefice , impiegollo a 
» pesare per tempo non breve le sue mo- 
j nete d’oro. Del che fu tanto più grave 

1 e più clamoroso lo scaudalo , quanto era 
j più visibile la povertà de’ militari che 
» viaggia van con lui. 

» Fu indicalo agli esuli il luogo cui cran 
J destinali: Colletta e Pepe a Briinn, Pelriuelli 
» e Arcovilo a Praga, Borrelli e Poerio a 
» Gralz. Allora schiettamente Pepe ed Arco- 
» vilo dichiararono , non aver mezzi suflì- 
» denti a viaggiare in vettura : c però si di- 
» sposerò con militare fermezza ad una mar- 
» eia pedestre. Noi permise il governo au- 

2 siriaco: ed a proprie sue spese li fornì di 
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3 vctlura. Ciò udito il Collelta, obbliò per 
» un istante il suo oro pesato : e con me- 
» raviglia grande di lutti, domandò vilmente 
3 ed ottenne il benefìzio medesimo. Vivono 
» ancora Borrelli e Pepe e Poerio che fu- 
» rono testimoni del fatto ; ed in Trieste 
s ne fu grande il rumore. 

i Con depressione somma di animo ei 
» soffri la rilegazione nella capitale della 
i Moravia , tuttoché rincoralo con molta 
* indulgenza dal dotto e coraggioso Pepe, 
j Non altrimenti che i suoi compagni, ebbe 
j in fine la permissione di sortire dagli 
s stati austriaci e di stabilire il suo do- 
b micilio dove gli tornasse più a grado. 

3 Riuniti gli esuli in Firenze , quasi tulli 
3 si restrinsero d’ intorno a Borrelli: e per 
3 quanto a lui si avvicinarono , altrettanto 
3 discostaronsi dall’ inviso Collelta. Impie- 
b gò questi ogn’ arte onde renderli male 
s accetti agli ospitali toscani : e ripetuti 
3 ed acri disgusti cagionò spezialmente a 
3 Borrelli ed a Fuòco. In tale stato si se- 
3 pararono ... 3 

Noi che fedelmente abbiamo trascritto 

« 
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questo fjuesito a solo fine di smentire la mi- 
seria del Colletta in Alemagna esagerala 
da’ suoi amici, crediamo ora di dover con- 
dannare il Borrelli , sulla considerazione 
che le ingiurie fanno più torlo a chi le 
dice che a quello cui sono dirette, maggior- 
mente quando prendono di mira la persona 
e non le cose. 

Noi quindi che abbiamo lodalo il Bor- 
relli nel nostro quarto libro per alcuni suoi 
atti dell’anno 1820 quando si trovò al po- 
tere, come non cesseremo di encomiarlo per 
la condotta precedenlemenle serbala da se- 
gretarie generale della prefettura e da magi- 
strato ; non possiamo ora che biasimarlo per 
questa diatriba , dettata da ira e da ven- 
detta , e che rende invcrisimile parte del 
suo racconto e oscura quanto da noi si è 
detto in sua giustificazione. 

La seguente lettera del marchese Ruffo, 
ministro di casa reale, al cavalier Letizia , 
servir può a dare de’ chiarimenti sulla ricom- 
pra del casino del Colletta a Capodimonle 
fatta dal re Pranccsco I con vantaggio po- 
sitivo del venditore. 
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Al cavaliere Letizia. 

Ho dato conio al re del di lei foglio 
del 6 del corrente , rclaliso all’ ultima- 
zione deir acquisto per conto della rcal caia 
dell’ edilìzio di proprietà di Pietro Coliel- 
la , silo sulla regia slrada di Capodimon- 
te , pel convenuto prezzo di ducati i 3 ,ooo 
cioè ducali 10,000 per la porzione di 
dello edilìzio a sinistra della slrada , uni- 
tamente al giardino inglese , al j.arlerre 
di acacie ed al ponto di fabbrica ; c ducali 
3 ooo per la porzione a destra dell’ edili- 
zio medesimo, distinti in ducali 2600 per 
valore effettivo c ducati 4 00 per prezzo 
d’affezione; e S. M. nell’ approvare dilli 
nilivamente tale acquisto per l’indicalo prez- 
zo , ha ordinalo clic il corrispondente con- 
tralto di compravendila si slipoli dal no- 
iajo della reai casa , D. Filippo de Luca. 

Ha ordinato indire la M. S. clic la som- 
ma di ducali i 3 , 000 convenuta per l’ac- 
quisto dell’enunciato fondo , sia Irasmessa 
a lei con fede di credilo in lesta sua, onde 
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sodisfare il venditore Colletta ed i di cosini 
creditori che hanno ipoteca sul fondo in 
quistione. 

Ne la prevengo nel Reai Nome per sua 
intelligenza ed uso di risulta di sua parte, 
essendosi passato l’ avviso al contadore prin- 
cipale della reai casa per disporre il paga- 
mento degli anzidelli ducati i 3 , ooo. 

Napoli, 7 Marzo 1827. 

Firmato = Marchese Ruffo. 


L’ islrumento di questa vendita fu stipu- 
lalo nel di i4 aprile dell’ anno 1827 per 
mano di notar Filippo de Luca di Napoli. 
Del prezzo di due. 1 3 , 000 ne furono pa- 
gali a’ creditori iscritti, D. Antonio Silicio, 
la signora Prudente e sig. D. Giov. Bat- 
tista Ciuquegratii, ducati 58 oo, ed i resi- 
duali ducati 7200 al venditore Colletta. A- 
vendo dunque il medesimo riscosso una tal 
somma nel paese più florido d’ Italia, non 
ha potuto certamente soffrire la miseria ac- 
cennala da! suo amico Capponi. 
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RETTIFICAZIONE 

Nelle pagine 124 e 1 25 del primo libro 
è dello , che il colonnello Tsclmdy col reg- 
gi mento di suo comando 0 con una com- 
pagnia di caccialori calabresi comandala 
da un lai Papalodaro, fu deslinalo per di- 
fesa della batteria ebe coulra il castello 
dell’ Uovo si slava formando nella Villa. 
Questa notizia fu da me ricavala dalla me- 
moria dell abaie Sacchinelli , ove può ri- 
scontrarsi alla pag. 238 . 

Essendo stato posteriormente meglio in- 
formalo del funesto avvenimento eli’ ebbe 
luogo nelle notti del 16 e 17 giugno 1799, 
credo dover chiarire questo fatto col dire, 
che non mai vi fu un Tsclmdy incaricalo 
di tale bisogna ; nè vi poteva essere , im- 
perocché Pasquale Tschudy, uffìziale supc- 
riore onoratissimo e valorosissimo, in quelle 
due notti fatali si ritrovava rinchiuso nel 
Castello Nuovo per disposizione de 5 repub- 
blicani, e ne uscì alla capitolazione deca- 
stili onorato anche da’ nemici ; nè ve ne 
furono altri che portassero quest cognome 
col grado di colonnello. 


* 
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(tl numero romano indica il volume , V arabo le pagina.) 


A 

,f ,1 . ; I ■■■ I ! •>« i-f ' • : i - .vi 1 ,1 

Accourl (Sugliclmo). Sua opinione sulla costituzione di Si- 
cilia. II, 175. Fa partire la famiglia. II, 232. Suo giu- 
dizio intorno alla costituzione del 1820. II, 299. 

Acerbo ( Giuseppe ). In sua casa si univano i carbonari. 

Acton. Suo discorso inverosimile. I, 11. Si ritira dagli 
affari. 1 , 1 3. 

Altamura. Presa e saccheggio di questa citlà raccontala 
in modo assai diverso dal Collctta e dal Sacchinelli. 
I, 61. 

Amato, generale. Distrugge i Vardarelli. II, 178. Sua 
morte e fatto notabile. II, 199. 

Americani. Alcune navi degli Stali Uuili sono sequestrate 
in Napoli. Il, 25. Una flotta viene a chiederne inden- 
nizzo. Il, 170. 
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Amministrazione civile. II, 162. 

Ancona. Si rende alle (ruppe di Gioacchino. II, 76. 
Arpino. Sua ribellione domala da Rodio. I, 196. 

Ascoli { Duca d’). Accompagna il re nella campagna di 
Roma del 1798. J,i6. Sua lederà e suo esilio. II, 263. 
Austriaci. Loro ingresso in Napoli nel 1821. II, 296. Loro 
condolla lodevole. II, 3 io. Defilano innanzi al re. II, 3 i 3 . 
Se ne diminuisce il numero. Il, 328. 

B 

Backer. Sua congiura e sua morie. I, 179. 

Banchi pubblici. 11 re Ferdinando I ne toglie i depositi. 

I, 1. Lo stesso fa Gioacchino nel i 8 i 4 . li 4 * 

Bansan. Comandante della flottiglia napoletana, viene in 
Napoli da Gaeta e combatte con gli anglosicoli. Il, i 4 . 
Borrelli (Pasquale). Mantiene incolume la capitale. 11,226. 
Sua condotta politica, li, 246. Sua contesa coll' avvocato 
Paladini. II, 260. Calunnie appostegli. Il, 3 oo. 

C 

Calabrie. Resistenza di queste provincie ai Francesi. I, 232 . 
YavviMassena. 1 , 234 . Cenno di quel che vi operò. Ibidem. 
Gioacchino lor toglie lo stalo di guerra. II, io. Gli anglo- 
siculi vi tentano uno sbarco. Il, 12. Poi le abbandona- 
no. Il , 1 5 . Brigantaggio in quelle provincie. II, 16. Vi è 
inviato Manhès a spegnerlo. II, 26. 

Calderari. Sella di questo nome. Il, 169. 
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Campochiaro. Ministro nel 1820. Il, 216. Sua circolare 
alle corti europee. Il, 217. 

Canosa (Principe di). Ministro di polizia. II, 167. Sue re- 
lazioni coi caldcrari. II , 169. Accusalo da Colletta. II , 
3 o 5 . Frusta da Ini ordinata. II, 309. Parte dal regno. 
II, 3 a 3 . 

Capitolazione de’ castelli nel 1799- V. Buffo , Nelsofi , 
Massa, Mejean , Micheroxtx. Testo della medesima. 

I, 1 34 . Sua esecuzione in terra. I, i 52 . Violala 1 in mare 
da Nelson. I, 157. Quel elio ne dice il Colletta. I, 1 58 . 
Confutazione. I, 161. 

Capobianco. Fatto di costui narrato dal Collctta. II, 5 g. 
Como è narrato nella Notizia storica del conto Man- 
hès. II, 61. 

Capri. Spedizione di Gioacchino contro quell’ isola. II , g. 

E occupata dai Francesi. II, io. 

Cnpua. Difesa contro Macdonald. I, 25 . 

Caracciolo (Francesco). Sua morte. I, 178. 

Carascosa. Spedilo contro i ribelli. Il, 2o3. Sue operazio- 
ni. II,2o5. È nominalo capo del primo esercito. 11 , 264 . 
Carboneria. Si mostra nemica a Gioacchino. II , 5 g. Suo 
condizioni nel quinquennio. II, 190. Suoi progressi. II, 
196. Sae conventicole in Aversa. II , 197. Suoi primi 
moti in Salerno. II, eoo. Ed in Avellino. II, 201. Sono 
inviati a combatterla Carascosa , Nunziante, Campana. 

II , 2o5. Suoi progressi in tutte le provincie. II , 207. 
Spedisce cinque setlarii al re. II, 209. Vuole la costitu- 
zione di Spagna. 11 , 2 1 3 . Interviene in San Carlo. 11 , 2 x 5 . 
Suo ingresso in Napoli. Il, 216, 218 e 221. Suoi ec- 
cessi in Napoli. II,2i8, 233 e 24 i- Sua avidità d’im- 
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pieghi. II , q 3 o. Soci eccessi nelle prdfcùncio. Il , 23 1 
Cagiono d' indisciplinatezza nell’ esercito. II , 244 - Sua 
presunzione. II, 245. Suoi timori per la partenza del re. 
II, 25 g. Cagione di tulli i mali del 1820. II, 296. Sua 
costernazione ai ritorno di Ferdinando I. il, 3 o 5 . Molti 
suoi membri si danno al brigantaggio. Il, 3 1 4 - 

Cariati (Principe di). Reca notizie di Vienna. II, 24 i. 

Carlo III. Sua statua oltraggiata. I, 3 o. 

Carolina (Maria), regina di Napoli. Suoi sentimenti. 1 , 7. 
Sun generosità. Ìbidem. Sue lettere ai magistrati. 1 , 8 . 
Il Colletta ne loda la giustizia. I, 12. Sua lettera ai 
Calabresi. I, 58 . Non ha alcuna parte alla violazione 
della capitolazione de’ repubblicani. I , 16 1. Si coopera 
alla pace con Napoleone Buonaparle. 1,212. Sua morte 
come è narrata dal Colletta. II, 94 - Vero racconto. II, 
96. Parole su di lei attribuito all’ imperatore di Russia. 
II, 97. Modo suo di pensare e di agire. Ibidem. 

Carolina Murai. Suo arrivo in Napoli. II , 9. Tratta col 
commodoro Campbell. II, 1 38 . Suoi provvedimenti. II, 
139. S’imbarca. II, i 44 * Spettatrice delle feste pel ri- 
torno di Ferdinando l.II,i 46 - Parte per Triesle.il , 1 53 . 

Cosalanza. Trattato quivi conchiuso fra gli Austriaci c i 
Muratliani. II, 1 4 * - Non fu infranto da Ferdinando I 
nel 1821. II, 3 18. 

Cassaro (Principe del). Surroga il Cardinal Ruffo come luo- 
gotenente e capitan generale. I, 176. 

Caste Ideala. Giudice della giunta di stato. I, 12. 

Cbampionnct. Occupa il regno di Napoli. I, 22. Varie vi- 
cende del suo esercito. I , 25 . Vuol ripassare il Gari- 
gliano. I, 27. Entra in Napoli. I, 3 o. 
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Church, generalo. Spedilo nella provincia di Lecco. II, r 92. 
Sua biografìa. II, 193. Ciò che gli avviene in Sicilia. 
II, 237. Come si salva da una furia di popolo. II, 238. 
ltiescc a venire in Napoli e chiede di esser giudicalo. II, 
240. Suo soggiorno nel castello dell’ Uovo. II , 253. 
Commissario del re. II, 2 54. Iiifiula la presidenza della 
giunta di scrutinio pei militari. Il, 3u. 

Circello. Ministro net iSi 5. II, l52. 

Clary (Giuseppe). Addetto alla segreteria del vicario. I , 
122. Nominato dal Colletta. 1 , 1 85. Aggiunto al Nu~ 
gcnt. Il, 174. Ministro della polizia. Il, 323. 

Codici. Loro riforma. II, 161. Vengono pnbblicali.il, 192. 
Coglitore, brigadiere. Difende il generai Church ed è fe- 
rito. II, 23g. 

Conciliis (de). Capo dello stato maggiore della prima divi- 
sione in Aversa. 11, 196. Si dichiara pei carbonari. II, 
201. Si fa capo dei ribelli. II , 2o3. Cede il comando 
a Pepe. Il, 2i3. Si presenta al re. II, 222. 

Condanne di morte do|io il 1799. 1, 177. E dopo il 1820. 

Il, 3 oj, 3 1 6, 327 e 329. 

Consiglio supremo di guerra. II, 159. 

Consulta di stato. Sua creazione. II, 3 s 5 . 

Costituzione de' Siciliani. II, 175. 

Costituzione di Spagna. Proclamata in Napoli. II,2i4- Giu- 
dizio su di essa del Colletta. II, 296. E di G. Accourt. 
Il, 299. 
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I 

Dcdeo (Emmanuele). Sua condanna. I, 6. Suo discorso col 
padre. Ibi lem. 

Diano (Duca di). Sua lite. II, 1 53 . 

Documenti. Oltre quelli sparsi per entro F opera, trovansi 
riuniti i seguenti in (ine di ciascun volume: Sedici lettere 
di Maria Carolina d'Austria. 1 , 2j3. Indulto di re Fer- 
dinando I nel 1S00. I, 278. Otto fac-simili delle lettere 
medesime di Maria Carolina , alla (ine del primo volu- 
me. Giornale del viaggio di Maria Carolina nel 181 3 
c i 8 i 4 - II , 235 . Viaggio della regina di Napoli nella 
Nuova “Russia e in Polonia. 11 , 34 - 7 - Proclama del re Fe.* 
dinando I nel 1 3 1 5 . 11 , 377 - I ,llorno “Ha fortuna privala 
del Colletta. II , 3 So. Intorno alla vendita di un casinò 
del Colletta a Capodimonle. II , 3 Sg. Rettificazioni' ri- 
guardante il colonnello Tsclitidy. II, 3 gi. 

Dragoni (Reggimento dei). Il, 209 e 220. 

< 

E 

Esercito formato nel 1820. II, 242. Suo stato. II, 265. 
Parte perle frontiere. II, 276. Sue condizioni deplora- 
bili. II , 278. Suo sbandamento. II, 288. Scrutinio. 

II, Su: 

F. 

Falco (Pietro de). Sua parte nella congiura del 1 794. 1 , 6 . 

Farnese (Reggimento). Diserzione di trecento suoi soldati- 
li, 227. 
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Favorita (la). Battaglia fra i repubblicani e i regii presso 
questa villa. I, loo. 

Federici , generali» de’ repubblicani. I, j 3 . La.saa divisio- 
ne ò sbandala. Ibidem. 

Ferdinando 1 . Sue ricchezze. I, 4 r Suoi provvedimenti 
dopo la rivoluzione di Francia. I,i 4 . Vuole occupare lo 
Stato Romano, ibi lem. Suo travestimento smentito. I,i 5 . 
V poi partire per la Sicilia. I, ifi. Sua partenza. I, iiL 
Sue istruzioni al Cardinal Ruffo pel riconquisto del re* 
gno. 1 , 33 * Sua lettera agli abitanti della Puglia. 1 , 54 - 
Suo proclama ai Siciliani. 1 , i io. Non ha nessuna parte 
nell' yifraziooe della capitolazione firmata dal Cardinal 
RufTo. I, ìJjS. Ritorna nella rada di Napoli e organiz- 
za una giunta di governo. I, 1 63 . Ritorna in Sicilia. 1 . 
166. Istruzioni date alla giunta di stalo. I, 167. Errore 
del Colletta intorno al giorno in cui giunse da Palermo 
in Napoli. T, 181. Doni che fa ai suoi fedeli e qualità di 
costoro. Ibidem c IT, 4 i_? Si risolve ad occupar lo Stalo 
Romano. I.i 83 . Quel che dice il Colletta di questa spe- 
dizione. I, i 84 - Risposta. I, 189. Disposizioni date per 
quell’ oggetto. I, 190. Gravissima pace con la Francia. 
I, 2 < 3 . Riconosce f imperatore Napoleone. I, 2 t 4 - Trat- 
tato di neutralità col medesimo. I. 2i5. Altro trattato 
con I’ Inghilterra , I’ Austria e la Russia. Ìbidem. Sua 
scelta fra i due trattali. I,2iiL Motivi che il fecero così 
operare. Ìbidem . E abbandonato dagli alleali. I, 218. 
Invia il cardiDal Ruffo a Giuseppe Buonaparle. I, 220. 
Parte per Palermo. I, 221. Suoi ministri bene accolti a 
Vienna. Il, 102. Suo matrimonio con la vedova del prin- 
cipe di Parlauna. II, to 4 . Feste pel suo ritorno. Il, 
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iA5. Mantiene gli ordini dol governo francese. [L i46- 
Provvede a riorganizzare I' esordio. Il, i5r. Suoi mini- 
siri. H, 1 1)2. S’imbarca in Messina per Napoli. Il,i53. 
Arriva a Baja. Ìbidem. A Portici. IL i51- Eguale cou 
lutti. Ìbidem. Entra in Napoli Ibidem. Sua semplicità 
di veslire. Il, i55. Sua generosità. [L i5S. Sua impar- 
zialità. H, 160. Riforma i codici. II. i5t. Pone la pri- 
ma pietra di S. Francesco di Paola. [L 167. Sua mi- 
tezza e clemenza. II, 168. Fonda una medaglia di ono- 
re. [L 171. Prende il titolo di primo. II, 175. Rinvia 
l’ esercito austriaco. IL, i&o. Suo concordalo con Pio 
VII. IL i8». Nozze nella sua famiglia. IL, 18ÌL Suo 
viaggio a Roma. H,i8L Fa grazia quivi ad alcuni Na- 
poletani. II, 186. Ritorna in Napoli con Carlo IV. Ibi- 
dem. Sua malattia e guarigione. IL 187. Gli muore il 
fratello Carlo IV. IL »8S. Fonda un eremo in Capodi- 
monte. Ìbidem. Titoli e doni da lui compartiti a parec- 
chi personaggi. IL 189. Fa cangiare alcone denomina- 
zioni di luoghi. IL 1 91. -Suo governo nel quinquennio. 
IL 19^. Riunisce l’ esercito al campo di Sessa, li, 198. 
Va incontro al duca di Calabria. IL^oi. È chiamato 
dai ministri per la notizia della ribellione di Nola e A- 
veliino. IL 202. Tiene consiglio. Ibidem. Spedisce varii 
generali contro i ribelli. jL 2o3. Sue incertezze. Il, 208. 
Come fu costretto ad accordare Una costituzione. Il, 209. 
Stabilisce un nuovo ministero. [L 2»3. Nomina no vi- 
cario. Ìbidem. Concede la costituzione di Spagna. II , 
2 1!>. Suo giuramento e come fosse nullo. 11,223. Ri- 
solve di partire. IL, 2^7. Consiglio sulla sua parlen- 
za. Il , 257. Suoi messaggi al parlamento. Il , 258. 
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Parie. Il, 259. Sun lederà al figlio. II , 260. Con altre 
lettere comunica le decisioni del congresso di Laybach. 
H , 2<»5. Testo della lettera al figlio. II , 266. Ritorna 
eoli' esercito austriaco. Il, 281. Ancora del suo giura- 
mento. Il , 292. Egli non rovinò le finanze. II , 3o2. 
Quali fossero le sne ricchezze. II, 3 o 4 - Sua lista Civile 
paragonata a quella de’ re francesi. Il, 3 o 4 - Giunge in 
Napoli ed è universalmente festeggialo. Il , 3 i 3 . Suoi 
provvedimenti governativi. II, 3 i 4 . Goni c titoli da lui 
dati agli Austriaci. Il, 3 18. R'ceve le visite di molli so- 
vrani. Il, 323 . Sua clemenza pei disertori di Monlefor- 
te. II, 327. Parte pel congresso di Verona. Il, 328. Va 
a Vienna. Ìbidem . Sua morte. II, 329. 

Ferreri (Antonio), corriere di gabinetto , ucciso. I, 17. 

Finanza. Suo stalo nel 1820. 11 , 2 )6, Chi la ruinasse. Il, 
3 o 2. Affidata di nuovo a Siedici. II, 322 . Nuovo pre- 
stito. Il, 324 . 

Fiquelmont. Ministro d’Austria in Napoli. Il , 319 e 322 . 

Flngy, generale. Accoglie Church in Trapani. Il, 240. 

Francesco , Duca di Calabria. E nominalo Vicario. I, 221. 
Si ritira per le Calabrie. Ìbidem. Dopo la battaglia di 
Cnrnpolenese si ritira in Sicilia. 1 , 227. Suo viaggio a 
Roma. II , 187. Reduce da Sicilia assiste al consiglio 
per la nuova della sollevazione in Avellino. Il , 202. 
E nominato vicario. Il , 2i3. Accorda fa costituzione 
di Spagna. Il , 2 14 - Vede defilare T esercito e i carbo- 
nari. Il , 219. Sao giuramento. I! , 2 2 3 . Emana due 
proclami ai Palermitani. II , 241. Suo discorso alF aper- 
tura del parlamento. 11 , 249. Aduna un consiglio per 
la difesa del regno. Il, 264 - Riceve le decisioni del coa- 
vol 11. 2G 
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gresso di Laybach dal duca di Gallo e dal re. 11, 263. 
li dagli ambasciatori delle potenze alleate. 11,270. Con- 
voca il parlamento straordinario. II, 272. Sue lodi. Ibi- 
dem. Stato in cui si trova. 11,273. Suo piano di guerra 
ed istruzioni ai generali. Il, 274.. Sua lodevole condot- 
ta. Il ,281. Disposizioni da lui date dopo lo sbandamen- 
to del primo esercito. II, 290. Dà passaporto e«lcnari a 
quanti ne lo richiedono. Il , 294. Succede al padre. 
II, 329. 

Frusta. Inibita dal Canosn. 11,309. 

G. 

Gaeta. È ceduta al generale francese Rey nel 1799. I, z4- 
Difesa dal principe di Assia Philippslal. I, 226. È presa 
dai Francesi. I, 233. Resa da Regani. Il, 1 56. 

Galiani (Vincenzo). Sna condanna. I, 6. 

Gallo ( Duca di ). Va ambasciatore a Napoleone. 1 , 2i3. 
Sun giustificazione. I , 233. Lettere sue al vicario. Il, 
263. Assiste al congresso di Laybach. II, 266. 

Garnier, generai francese. Capitola in Roma. I, 210. Suo 
proclama ai Romani. Ib clem. 

Giampietro. Suo assassinio. Il, 260 c 262. 

Gioacchino Murai. E nominalo re di Napoli. II, 7. Sue pro- 
messe 0 speranze de’Napoletani. Il, 8. Suo arrivo in Na- 
poli. II , 9. Mitiga le crudeltà della polizia e riordina 
I’ esercito. II, io. luvia i Napoletani alle guerre di Spa- 
gna , di Portogallo e di Germania. II, 11. E spettatore 
del combattimento navale frai legni napoletani e gli an- 
glosiculi. II, i5. Altro combattimento. Il, 17. Si occupa 
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della riorganizzazione della truppa. 11 , 18. Danni da lui 
arrecali al regno. 11,19. Altro istituzioni. Ibi lem. Dopo 
la pace fra la Francia e l’Austria va a Parigi. Il, 20. 
Suo ritorno e sue cure di governo. II, 21. Parie di nuo- 
vo per Parigi. Il, 22. Ritorna e vuol conquistare la Si- 
cilia. II, 23 . Altro combattimento navale nel golfo di 
Napoli. Ìbidem. Muove per Io Calabrie per assalire la 
Sicilia , e tenta con infelice esito tino sbarco. II, 24.. Ri- 
torna in Napoli. II, 25 . Sequestro di alcuni legni ame- 
ricani. Ìbidem. Invia Manhòs nelle Calabrie. 11 , 26 . Abo- 
lisce la feudalità. II, 39. Doni e titoli da lui concessi. II, 
4 o. Suo nuovo viaggio a Parigi e suo pronto ritorno. 
Il, 42. Si disgusta con Napoleone e rimanda 1 ' esercito 
francese. Ìbidem. Altre leggi. II, 43 . Congiure contro 
di lui e sua clemenza. Ìbidem. Provvede all’ istruzione e 
alle opere pubbPche. II, 45 . Parte per la Russia. 11 , 46 . 
Abbandona Napoleone nei rovesci. Ibi lem. Si separa da 
lui e fa allcauza con l’Inghilterra e l’Austria. II, 4 j). 
Parte per la campagna di Germania riconciliandosi eoa 
Napoleone. Il, 5 o. Si dichiara contro Napoleone. 11,5.2. 
Opinione di Napoleone su di lui. II, 53 . Sua condotta 
insensata c ambigua. Il, 55 . Battaglia di Lipsia. II, 56 . 
Diserzioni. Il, 58 . Nuove pratiche con l’ Austria. II, 67. 
Trattalo conchitiso con questa potenza. II, 68. Muove 
verso Roma. II, 71. Condizione in cni si trova. II, 72. 
Occupa la Romagna. II, 70. Sue relazioni cogl’ Inglesi. 
IL77. Rimostranze de’ suoi generali. Il, 79. Stalo in 
cui era ridotto. II, 80. Vuole , ma invano , ritardare il 
viaggio del papa. li, 81. Suo dialogo con Pio Vii. II, 
82. Dee fare evacuare Roma. Il, S 5 . Falli diversi della 
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campagna del i S 1 4 - H» 85 . Gli alleati prendono Parigi, 
e Gioacchino soscrive la pace col viceré e con Bellegar- 
de. II, 89. Ritorna in Napoli. II, 90. Invia ambascia- 
tori al congresso di Vienna. 11,91. Riforme governative. 
Ìbidem. Accoglienze che faceva ai forestieri. 11,93. Suoi 
ministri male accolli a Vienna. II, 102. Le potenze al- 
leate propendono contro di lai e a favore di Ferdinando 
I. Ibidem. Egli fa di tutto per rendersele avverse. Ibi- 
dem. Saputo il ritorno dall’Elba in Francia di Napo- 
leone , si dichiara suo partigiano. 11 , 106. Delibera di 
occupar l'Italia. II, 107. Marcia verso il Po. II, 108. 
L’Austria invia un esercito contro di lui. Il, 109. EJilti 
di Murat. II, no. Primi fatti d’armi. Il, tu. L'In- 
ghilterra gli si dichiara contraria. Ibidem. Vicende di 
quella guerra. Il, I12. Gli Austriaci occupano il regno, 
e ritirata di Gioacchino. II , 1 33 . Giudizio sulle cose nar- 
rate dal Colletta di quella campagna.il, i 34 - Gioacchino 
dopo aver tentalo invano di riunir l’ esercito si ritira 
in S. Leucio. II,i 3 g. Torna in Napoli. II, i 4 o. Sceglie 
per negoziar la pace Colletta eCarascosa. Il, i 4 i. Fog- 
ge. Il, i 44 - Veleggia pel Mediterraneo. II , 1 53 . Suo 
ritorno , sbarco e morte. II, 1 66. 

Giunta di scrutinio. Pei militari. Il, 3 i t. Per gl' impiega- 
ti. II, 3 ( 2 . 

Giunta di stato del 1 794 - I, 3 . Suo giudizio intorno ai tre 
giovani Vitaliano, Dedeoe Galiani. I, 6. Giustizia della 
sua sentenza. I, io. Altra giunta del 1799- I, 1 65 . I- 
struzioni alla medesima date. I, 167. Sua classificazione 
de' rei. 1 , 177. Condanne di morte da essa pronunciate. 
Ibidem. Giustizia delle medesime. I, 178. 
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Giuseppe Buouaparte. Muove alla conquista del regno. I , 
220. Eotra nella capitale. I, 226. Insegue k Napoletani 
nelle Calabrie. Ibidem. Riceve il titolo di re. I, 229. 
Novità da lui introdotte nel governo. I, 287 e 244 - Po- 
lizia spietata e perfida sotto di lui. 1 , 238 . Barbarie e 
crudeltà commesse. I, 240. Sequestro dei beni degli e- 
migrali. 1 , 243. Giudizio del Colletta su di lui. I, 245. 
Parte per salire sul trono di Spagna. 1 , 2 5 0 . Sua lista 
civile. 1, 25 1. 

Giusto (Fra). Sua congiura, il, 44 * 

Guantel. Compagno de’pericoli del generai Churcb.lI.Sag. 

I 

Italia. Danni arrecati dai Francesi alla medesima. Il , 70. 

L 

j-.-.L '• 

Laybaeli. Congresso in questa città. Il, 262. Sue decisioni. 

II, 265 . Come riferite dal Colletta, il, 3 o 6 . 

Leopoldo , Principe di Salerno. Si ritira per le Calabrie. 
I, 221. Innanzi a Capua con gli Austriaci. II, i 4 o. Ri- 
ceve una deputazione del municipio di Napoli. II , » 44 - 
Presidente del Consiglio supremo di guerra. JI ( 1 5 ^- Suo 
matrimonio. II, i84. 

Libri perniciosi abbruciati. II, 3 i 3 . 

■ i- Vrtrtf- 1 ' lesi? tit i?' ‘-vr.!.'. : oli : •: -ug , Ì 5 

vSl ,! K: ‘vi, vrsitiù&i*?’ 

■vfot th'ip hi otlcióe’f .£i.sé* :S. 
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Mack , generale. Comanda la spedizione di un esercito 
per lo Sialo Romano. I, i5. E dichiaralo capitan ge- 
nerale.!, 19. 

Manhès , generale di Gioacchino. È invialo nelle Calabrie 
per distruggere il brigantaggio. II , 2S. Varii giudizii 
intorno a lui. Ibidem. Racconlo di Colletta. Il, 27. Li- 
bro in sua difesa. II , 3g. Racconto della morte di Ca- 
pobianco. II, 6j . 

Marina da guerra napoletana. Se ne incendiano le navi. I, 
23 e 28. 

Massa, generalo de’ repubblicani , entra in trattative col 
Cardinal Ruffo. I, 124- Si concerta con Mejean. I, 1 34— 
Sottoscrive la capilolazioue. Ibidem. Sua risposta al car- 
dinale. I, i4-7- 

Massena , generai francese.' Comanda l’ esercito che deve 
occupare il regno. 1,2(8 e 220. Muove per le Calabrie. 

I, 234. 

Malera, generale. Suo progetto. I , 95. 

Medici (Luigi de). Subisce un giudizio. I, 11. Ministro nel 
181 o. Il, i!> 2 . Suoi meriti, li, i5g. Regge il ministero 
di polizia. II, 167. Suo errore riguardo alla Carboneria. 

II, ig5. Richiamato al ministero delle Gnanze. II, 323. 
Ripiglia F antico favore. Il , 324. 

M 'jeau , comandante de’ Francesi in Sant’ Elmo. Accede 
alla capitolazione de’ castelli col Cardinal Ruffo. I, 137. 

Messina. Tumulto in questa città. Il, 307. 

•Micheroux (Antonio). Coopera al riconquisto del regno. I , 
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54. Intima la resa al Castello Nuoto. I, i 23. Trutta eoa 
Mejean. I , i 3 o. Sua lettera al Cardinal RuITo. 1 , idi. 
Esegue la capitolazione. I, iì)2. 

Milizia civica formata nel 179S. 1,20. Salva la capitale nel 
1806. I, 222. E nel i 8 i 5 . 11 , 1 44 - Entra in Napoli net 
1S20. Il, 220. Unita all' esercito. II , 243. Comandata 
da Guglielmo Pepe. II, 25 o. 

Minichiui. Uno de’ capi de’ movimenti del 1820. Il , 200. 
Alla testa dei carbonari entra in Napoli. 11,221. Si pre- 
senta al re. II, 222. 

Morelli. Sue prime cospirazioni. II, 197. Soa diserzione. 
II, 200. Occupa i Principati coi ribelli. Il, 2o3. Si pre- 
senta al re. II , 222. È arrestato. II , 326. Sottoposto 
a giudizio. Ìbidem. Condannato a morte. II , 327. Giu- 
stiziato. II, 3 n 8 . 

Moscati ( Domenico ). Cassato dalla giunta di scrutinio , è 
rimesso dal re. Il, 3 ai. 


’SYJOit -Mw. 

Si 


N 





Napoletani, generale. Fogge con Pepe. II, 209. Entra in 
Napoli con lui. II, 219. Si presenta al re. 11 , 222. Sua 
coscienza. li, 223 . Sua morte e biografia. II, 228. 

Napoletani morti violentemente in sei lustri. II, 33 o. 

Naselli (Diego). Vicario generale io Roma. I, 212. 

Naselli , generale. Ministro dell’interno. II, 162. Ciò che 
gli avviene in Sicilia. Il, 287 e 253 . 

Nelson. Ratte il mare per attaccare la flotta gallispana. 1 , 
106. Lettera scrittagli da lord Saint -Vincent. I, 107. 
Giunge in Napoli. J , 1 Disapprova la capitolazione. I, 
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i4o. Riceve rimostranze dal Cardinal RulTo, tini rappre- 
sentanti russo e (ureo, e da Micheroux. J,i4i. Inganna 
il cardinale- I , i So. Dichiarazione fatta da due suoi 
capitani in suo nome. 1, 1 5 1 . Lettera di Hamilton in suo 
nome. I, i55. Viola la capitolazione. I, 107. Parte che 
ebbe alla morie del Caracciolo. 1,179. 

Noja. Peste in questa città. Il, 166. 

Nugent , generale, È nominato capitan generale dell’eser- 
cito. JL173. Ordina a Guglielmo Pepe di andare contro 
i ribelli di Avellino. Il , 203. Poi vi manda Carascosa. 
II, 203. 

Nunziante, generale. Spedito contro i ribelli di Salerno. Il, 
20 5. Richiama Campana, li, 206. Gli disertano i sol- 
dati. Ibidem. Sua lettera al re. II, 208. 

P 

Pagano (Francesco Mario). Difende i rei dei 1 79 4-- I, 7- 

Paladini , avvocalo. Sua contesa con Borrelli. II, auo. 

Palermo. Sua rivoluzione nel 1820, II, 236. 

Palmieri (Marchese). Suo supplizio. I, a4i. Sua vedova 0 
favori alla sua famiglia. If, 1 57 e i64. 

Parlamento nel 1820. Sua apertura. II, 348. Suoi primi 
atti. II, 260. Concede al re di partire per Laybach. II, 
25g. E convocalo straordinariamente. II, 272. Sua pro- 
testa. il, 294. 

Patrizj (Francesco). Dirige la polizia. II, 170. 

Pepe (Florestano), Seda la rivoluzione di Sicilia, li , 202, 
Sue lodi. Ibidem, Capo dello stato maggiore, li, 260. 

Pepe (Guglielmo). Riceve ordine da Nugent di muovere 
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contro i ribelli di Avellino. 11.202. Poi di sospendere la 
perlenza. Il, ao3. Si unisce ai ribelli. Il, 209. E nomi- 
nato generalissimo. Il , 21 3. Entra in Napoli alla testa 
dell’ esercito e de’ carbonari. Il , 2ifi e 218. Suo di- 
scorso al re. Il, 222. Presente a una cerimonia de’ car- 
bonari. 11,232. Pericolo da lui corso. II , 233. Vuol 
purgare l'esercito. Il, 233. Giudizio di Colletta su di 
lui. Ìbidem. In discordia cogli altri generali. Il, 235. 
Rassegna il comando innanzi al parlamento. II , 239. 
È nominato capo delle milizie civiche. II , 25o. Sua 
presunzione. 11,256. E nominato capo del secondo eser- 
cito. II, 263 . Sua gioja per la guerra. 11,273. Attacca 
i Tedeschi a Rieli. li, 282. Torna fuggitivo in Na- 
poli. 11,-287. Porle per America. ìbidem. 

Perrone (Oronzo). Fatto a lui relativo. I, 23 i- 

Philippstal (Principe di Assia). Difende Gaeta. I, 22S. Fe- 
rito. I, 233. Combatte in Calabria. I, 236. 

Piagine. Avvenimento in questo villaggio. Il, i6j. 

Pignatelli (Francesco). Parla al popolo. 1,17. Rimane vica- 
rio generale. I, 19. Sua condotta. 1, 20. Errori da lui 
commessi. I, 28. Fogge in Sicilia. I, 29. 

Poerio. Sua protesta. 11, 293. 

R 

Rapini ( Francesco ) , lenente colonnello , con Ire compa- 
gnie di cacciatori calabresi , s' impadroniscono del forte 
di Vigliena. I, 83. Muore. I, 90. 

Redinger. Credito della compagnia di qaesto nome. 11,190. 

Reggio. È proso dal generai Regnier. I, 246. 


Digitized by Google 


1MDJCK GEMERAI!!. 


110 

Regnier , generai francese. Comballe in Calabria. I, 2 46 , 
Va ad assaltar Reggio. Ibidem. Racconto favoloso del 
Colletta a questo proposito. 1,247. Confutazione. 1 , 248 . 

Rivoluzione del 1820. Giudizio intorno ad esso. II, 296 e 
298. Dovuta ai generali e ai ministri. Il, 3 oi. Cagionò 
donni alla finanza. II, 3o2. 

Roccaromana (Duca di). Difende il passo di Cajazzo contro 
i Francesi ed è ferito. 1 , 2tfL Si riunisce all’ esercito del 
Cardinal Ruffo. 1,70. Giudizio sulla sua condotta, lbid. 

Rodio (Giambattista). E scelto a capo dell’ esercito che dee 
occupar Io Stato Romano. I, 190. Parte a tal fine. I , 
>93. Quel che opera in Sora. I, iq4- Ed in’Arpino. I , 
196. Sdo proclama agli abitanti dello Stato Romano. I, 
200. Altro ai magistrati del governo papale e a quelli 
della repubblica somana. 1 , 2o5. Entra in Vcroli. I , 
«07. Suo proclama ai comandanti delle masse. 1 , 208. 
Giudicato due volte e condannato a morte dai Francesi. 

1 , 23 o. 

Rossaroll , generale. Punisce barbaramente i disertori del 
reggimento Farnese. II, 227. Tenta una sollevazioae in 
Messina. II, 3o7. 

Ruffo (Fabrizio), cardinale. È destinato a riconquistare il re- 
gno.l, 3 t. Sue qualità. Ìbidem. Sua vita scritta dal Sao- 
chinelli. 1 , 33 . Istruzioni da lui ricevute.'/ii lem. Sbarca 
in Calabria. I, Sua enciclica al clero. Ibidem. Suo 
proclama ai Calabresi. 1 , 48 . Sno editto di perdono con* 
dizionalo. I, 5 q, Ricupera la Basilicata e le Puglie. I , 
84 - S'apparecchia a combattere le forze dei repubbli- 
coni. I, ja. Spedisce in Napoli un parlamentario,. 1,74. 
Decide di portare il quartier generale in Portici e Ro- 
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siila. I, 75. Suo disposizioni di guerra, lbiletn. Batte 
completamente i repubblicani. I, 87. Eccessi commessi 
da quelli del suo esercito. 1 , 88. Nuove sagge disposi- 
zioni. I, 92. La presa del castello del Carmine lo toglie 
d' imbarazzo. I, 93. Giustificato dalle accuse appostegli. 
1 , 97. Suoi dispiaceri per gli orrori che si commettevano 
in Napoli. I, io 5 . Risponde a una lettera del re. I,n 5 . 
Si dispone ad attaccare la capitale. I, 1 1 7 . Suo editto 
in nome del re. I, 1 18. Organizza le reali segreterie di 
stato. I,i2t. Entra in trattative coi repubblicani. I,i22. 
Ragguaglio di tali trattative. I, 124. Sortita de' repub- 
blicani da S. Martino. 1 , 125 . Si riprende l'assalto ai 
castelli. I, 127. Armistizio. 1 , 129. Sua risposta al cav. 
Micheroui. 1 , 1 33 . Capitolazione. I, 1 34 - Spedisce al 
re la capitolazione. I, i 38 . Organizza un esercito rego- 
lare. I, 139. Visita Nelsou e dirende la capitolazione. 
I, i 4 *. Scrive al generai Massa perchè si salvi. I , i 46 * 
È trattato da giacobino. 1 , i 48 . Sua ferma risoluzione 
di far rispettare la capitolazione. I, 149. Riesce a farla 
eseguire in terra. 1 , 1 Sa. Sventa le calunnie contro lui 
ordite. I, 157. Vede con dolore rotta la capitolazione in 
mare nè può impedirlo. 1,162. Riorganizzazione dei go- 
verno. I,i 63 . Parte pel conclave a Venezia. 1,176. Sue 
istruzioni al Rodio per la spedizione di Roma. 1 , igo. 
È inviato dal re a Giuseppe Ruonaparle e poi a Napo- 
leone. I, 220. 

,1 -«u irn;. a. «•>.: »-S. . 

il «mu obeiisv't •.>;*« ea- m;' ’ 

.[;«>. ,1 .O’ion*» . li! 

* Igeali .0£&r tuo 3£iOl Guy jGCmi.; ■ 
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Saccheggi in Napoli. I, qj e i 48 . 

Salandra {Duca della). Nominalo capi la n generale e inca- 
ricalo dell' organizzazione dell'esercito. I, 122 e i 3 q. 

Saliceti. Sua morte. II, 2X. 

San Carlo. Incendio e rifazione di questo teatro. Il, 166. 

Sanfelice (Luigi). Sua morte. I, 179. 

San Francesco di Paola. Fondazione di questa basilica. 
II, 1 6j. 

San Giorgio (Ordine di). Sostituito a quello delle Due Si- 
cilie. II, lSo e 190. 

Sangro (Duca di). Giudizio su questo personaggio. 11,26 1. 
Eletto presidente della giunta di scrutinio pei militari. 
II, 3ii. 

Schipani , generale de' repubblicani. I, j 3 . Occupa le due 
Torri. 1,75. E messo in fuga dai regii alla Favorita. /, 
io 3 . E preso e muore. Ìbidem. Giudizio su di liii.l.iaj. 

Scilla. Resistenza e resa di questo castello. I, a 33 . 

Serracapriola (Duca di). Sua condotta. II, 2 Ì 1 IL 

Sessa. Campo di Se^a. II, 198. 

Silvati. Sue prime cospirazioni. II, 197. Sua diserzione. 
ll,2oo. Suo arresto. H, 3 a 6 . Sottoposto a giudizio. Ibi- 
dem. Condannato a morte. II, 327. Giustizialo. 11,328. 

Sora. Sua ribellione domata da Rodio. I, 194. 

Sparanisi. Tregua quivi conchiusa e non osservata. I, 29. 

Spinelli , tenente generale. Presiede una giunta di scruti- 
nio per I’ esercito. I, 166. 

Stampa, Qual fosse nel 1820. II, 229. 
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Thomasis (Giuseppe de). Ciò che gli avviene io Sicilia. Il , 

237 . 

Tomtnasi (Marchese). Ministro nel i8i5. II, 1H2. Compra 
da lui falla di uu territorio. II, i 58 . Suo errore riguar- 
do alla Carboneria. II, 195. 

Toscano (Antonio). Tavoletta sul conto suo. I, 90. 
Troppau. Congresso in questa città. II , 2.*>5. Invita Ferdi- 
nando 1 a Laybach. II, 207. 

Tschudy , maresciallo. Cede la piazza di Gaeta ai Fran- 
cesi. I, 2 4. 

V 

Vanni. Fiscale della giunta di stato. I, L2. Sua disgrazia. 

I, i3* 

Vardarelti. Masnada di questo noine e sua distrazione. 

II, ijt6. 

Verona. Congresso in quella città e sue decisioni. Il, 328. 
Versace , magistrato , condannato a morte dai Francesi. 
1, 23l. 

Vigliena , fortino , è preso dai Calabresi. I, 84 ± Salta io 
aria. I, 90. 

Villafranca ( Principe di ). Presidente della giunta di go- 
verno in Palermo. II, 2 . 38 . 

Villanova (Marchese di). Sua lite. II, 1 fi 3 . 

Vitaliano (Vincenzo). Sua condanna. I, IL 
Vuoto fatto da Gioacchino e riparato da Ferdinando I. I , 
4 - Altro trovalo nel 1820 c sua origine. I, IL 
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Wirtz , generale de’ repubblicani. I, 73 . Muore. 1,86. 
Giudizio sulla condotta di lui. Ibi lem. 


Z 


Zenardi , generale. Suo esilio. Il, i64. 
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